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'Rederk per avventura qual- 
■ cuno , che io per vieppiù 
far acquifto della valevole 
1 protezione di V. E. abbia 
T ardimento di prefentarle quelta mi- 
fera comedia . Se così foffe , fe non 

A 2 fa- 




farei degno di lode , credo bene, che 
neppur di biafmo , elfendo convene- 
vole a chicchefia il procurarfi le pra- l 
reazioni delle anime grandi , e de' 
Perfonaggi in certe fublimi gerarchie 
dal Sommo Dio collocate . Ma non 
fono Eccellentilfima Signora fpinto da 
tal motivo a darle quello picciolifli- 
mo fegno della mia divozione , E fi- 
go da chichefia V. E. , olfcquj , tri- 
buti , e venerazione , o che fi confi- 
derà la grand’ anima infufa nel voftro 
venuftiffimo ammirabile corpo, ador- 
na di tutte le più rare , eccelfe vir- 
tù , che sa Iddio compartire alle fue 
creature più care : O che fi rifletta al 
ehiariflimo faqgue , che geqerofo fcor- 
re per le voftre vene , per cui tante 
chiariffime famiglie , ed in quello no- 
Uro fortuna ti filmo Cielo, ed in tanti 
rinomati lontabiffimi paefi , perchè in 
elfo innevate , van fallofe, e fuperbe» 

A gran ragione il Sommo Autor del- 
le cofe tutte prefcelfe una delle più 
fplendentiflime flelle del Ciel Sicilia- 
no , a cui li piacque accoppiarvi ; on- 
$e vieppiù fortunati , e felici fi ren? 
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dettero quelli Regni per tanti Eroi , 
che produr doveano cosi ammirabili 
nobiliflìme piante : Quelle fono le ca- 
gioni , che mi fpingono a fare a V.E. 
quella umile , rifpettola y per altro 
picciolittìma offerta , invidiofo di tan- 
' ti , che in modi più convenevoli al- 
la vollra -grandezza le dan fegni di 
oflequio , e di oflervanza . Altro noti 
può offrirle la picciolezza del mio ef- 
fe re tuttocchè T animo mio afpire- 
rebbe a darle ripruove della mia di- 
vozione a mifura del fuo gran meri* 
to Non diffido però , che la genero- 
fità dell’ animo di V*. E. farà; per gra- 
dire benignamente quella y qualunque 
fiali y mia dovuta attenzione , farà 
egualmente proprio^ del fuo nobilifli- 
mo fpirito il farmi degno di un ge- 
nerofo compatimento r fe ardimentolb 
fo comparire quello balfilfimo compo- 
' nimento col gloriofilfimo voflro nome 
fulla fronte quando farebbe degno dì 
aito poema , o chiariffima fioria.. Ho 
confiderato , che maggior difefa non 
polla avere dalle mordaci lingue , fe 
pur ve ne fieno . Implorerà V.E. ed 
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al degnìffimo Spofo voftro quelle pro- 
fperita , che fon proporzionate al di- 
loro merito , ed al mio giufto defi- 
derio , mentre tutto offequio le fo 
profondiamo inchino. 

dì v.je. • 



TJf1ì ‘ } Dry. , ed óbìig.fervìd. vero 
Gennaro Bianchi . 
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A R G O IVÌ E N T O. 

I L Principe di Bel fonte , avendo dalla Principe f- 
fa fua Moglie avuto una figlia , a cui pofe il nome 
di Metilde , , la diede a nutrire ad una Cogna- 
ta di Anzelmo Molina jo , che abitava poco ton- 
fino dalla Città . Queflo Anzelmo era un Uomo mol- 
to rufiico , ed ejfendofi cafato y ebbe da fua Moglie 
una figlia nel tempo JìeJfo , che P ebbe il Principe 
fuàietto y e da quel punto divenne docile : Pofe a que- 
Jìa fua figlia il nome di Lesbina . , ed abitando tutti 
ajfitme nel Molino , fi allevavano unite così la Prin - 
cipijfina Metilde , come la Lesbina , Avvenne , che 
una notte dormendo la Madre di Lesbina a cafo la 
/affogò , dellocchè avveduta fi , per timor del marito , 
ricor fi alla Sorella y che vedendola così afflitta , do- 
po paifato a varie cofe , e confiderandole tutte inuti- 
li , fi rifolvè , per non veder fcopo dello fdegno del 
Mariti fua Sorella y di far cambio delle fanciulle , e 
far crtdere morta la Piincipeffina con uri in f ulto y ed 
avendt fatto cambio delle fafce , fi portò piangendo 
da futi Genitori , e racconcili il cafo. Dopolefma - 
nie y ? lamenti de medefimi , che per dolore non vol- 
lero nemmeno vederla , onoratijfimamente fu fepellita ; 
Ed offendo dopo poco tempo morti anche i Juoi Ge- 
nitori , ereditò lo Stato la Marchefina Urania figlia 
del Marchefe Roberto Fratello del defunto Principe 
di Bel font e , la quale fatta adulta , pensò di fpofare 
il Conte Sorboli Cavaliere di merito y e che tenera- 
mente C amava . Crefcendofi intanto Metilde da figlia 
di Molina jo , e volendo il fuo creduto Padre darla in 
Moglie a Ciccane y garzone del fuo Molino , quella 
non confentiva a fimili nozze y perchè abitando di- 
rimpetto «l Molino il Cavaliere Ergafio in un fu « 
C tifino di Campagna , che ojfervate avendo le rare 
virtù della creduta Lesbina y fe ri* era fortemente in- 
vaghito , così ella di lui. I Jbani accidenti y thè fuc- 
cedono fino alP efecuzione di tal Matrimonio y L' equì- 
voco prefo dalla Marche fa Urania , che crede infede- 
le il fuo Conte ; Le an gufi le di Ciccane ; Lo fcopri- 
mento di Lesbina. Formano il foggetto dell apre finte 
Commedia v A 4 MU- 



MUTAZIONI DI SCENE. 

i * • ' ' * 

# • • . * • # ' 

' • ; Ne//’ .Aito Pntno . 

VaHa Campagna con Molino da una parie > 
dall’ altra veduta del Calino nobile del Ca- 
valiere Ergallo . 

Camera nel Cafino del Cav* Ergallo . 

Orticello di Anzelmo incolto , e maltenuto * 
Giardino per il ballo — — 

NelP Atto Secondo , 

Stradetta folitaria accanto al Molino •— —» 
Parte di folto bofco che termina al mare {par- 
lo di fcogli — - - 

Camera nobile nel Cafino di Ergafto nell’ ap- 
partamento deftinato, ad Urania .. 

.Atrio — ■ 

Ameno Bofchetto folto di alberi , da un lato 
del quale Torre principale y che liunifceal 
Calino del Cavaliere Ergafto - — - 1 
Bofco, che poi li trasforma in montuofa , e 

piazzetta per il ballo. — — • 

• • - / 

NelP Atto. Terzo * 

Stradetta folìtarìa — — 

Gallaria nobile feftivamente illuminata in tem- 
po di notte » 



La Mufìca è del Signor D. Niccola 
Pkeinni Maeftro di Cappella 
Napoletano «. 

«* 

Inventore, e dipintor delle Scene.. 

Il Signor D.Gittfetfc Baldi . 

NO- 




NOTA DE BALLI. 

Primo Ballo + 

Un Giardino; di divertimento» di Mi- 
cheletti . 

Secondo ■ Ballo. 

Bofco infolto che per virtù di MaT* 
fi trasforma in un Paefc ruftico. 

NOTA DE’ BALLERINI . 

\ 

Francefco Bedotth GiacominaBedotti 

Tomrnafo B.edotti fc Camilla Bedotti. 

Filippo Bedotti. AnnaMariaBedotti 

Giufep^ eMaccabeo Antonia Marciani. 

Inventore , e direttore de’ Balli il fo- 
pra detto» Sig., Francefco» Bedotti. 

Inventore del Battimento il Sig. N.N. 

Direttore di elfo II Signor Giorgio 
Cappelli .. 

Inventore degli Abiti II Signor Fer- 
dinando Banci. 

A s PLR- 
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PERSONAGGI; 

METILDE Principefla di Belfontecol nome di 
Lesbina , creduta figlia di Anzelmo, aman- 
te di Ergafto, e prometta fpofa a Ciccone. 
La Signora Nicoletta Nlont' Orzo . 

URANIA fua Cugina prometta fpofa al * 

La Signora Terefa Coppola . 

CONTE Sorboli amante della medefima .. 

La Signora Grazia d' Aniello 

BRUNETTA Napoletana padrona di una pic- 
ei ola pofiieftìone amante di Ciccone .. 

La Signora Angiola Terracciani . 

LAURETTA Cameriera della March. Urania; 
La Stgnora KacJxle d ì Qrta . 

IL CA VALIER Ergafto amante di Lesbina.. 

2 1 Signor Niccoki' Grimaldi.. 

CICCONE garzone del Molino giovane alle* 
• grò amante di Lesbina . 

Il Signor Antonio C afaccia . 

ANZELMO Molinaio, creduto Padre di Lef- 
bina , amante di Brunetta . 

Il Signor Pafpuole de Sajitis ^ 



La Scena è nelle vicinanze di Belfonle:. 



AT 




ATTO PRIMO. 

SCENA prima;. 

Valla Campagna con Molino da una parte- > 
dall’ altra veduta *del Cafi.no nobile 
del Cavaliere Ergafio . 

Lesbina lavar ndo un ceftino di giunchi , e il Co» 

valiere E rgafto teneramente guardandola-. 

• > 

Erg. -TVTO ben mìo , fe «leghi amore, _ 
J_N Non far torto al tuo bel core 
Col negarmi ancor pietà . 

Lesb. Ah , non dir così Signore , 

Perchè forfè il mio rigore 
Non è tutto crudeltà . 

'Erg. Dunque un dì fperar pofs* io? 

Lesb. Non può dirlo il labbro mio . 

Erg. ( Quella è pena ! ) 

Lesb. ( Quella è morte ! ) 
a 2 . ( Ah perchè perverfa forte 

Io non nacqui eguale a tè f 
Erg. Dunque morto mi vuoi ? 

Lesb. Anzi vi auguro 
Di Ne fio re 1’ età . ♦ 

Erg. E perchè tanto ingrata 
Ti moftri all’ amor mio ? 

Lesb. Ah ! ^ 

Erg. Tu fofpiri , e non rifpondi ! Oddioì 
Tu fai ch’altro non bramo. 

Che di farti naia fpofa . 

Lesb. Ah per pietà Signore -p 
Non mi fate arroifir** Voi Cavaliere, 

Un generato cor chiudete in petto, 

A 6 Set* 



12 ATTO 

* Sotto povero tetto, • , 

D 1 umil parenti Io nacqui , e ofar potrei 
Tanti fregi otturar .... 

Erg. A taci, o cara, . 

Errò troppo, il dettino, al natter tuo . 

Le tue rare virtù la tua modettia . ... 

JLesb: Tacete per pietà . ( Quanto è vezzofo ? % 
Erg. Nemmeno udir mi- vuoi ?• 

Lcsb. Nò,. Erg. Perchè ingrata? 

JLesb. D’ uopo è che lo confetti 
Ad onta dei dovere: X voli ri detti 
An troppa forza -, oddio , fopra il mio core .... 
( Cime ! che ditti mai !: Mi vinfe amore ! ). 
Erg.. Siegui , fiegui mia vita . 

JLesb. $ ignor fe mi permette... vuoi partire* 
Erg. E mi latti così ?: 

JLesb.. Peggio partire . 

Erg. Ah,, fe tu parti , oddio,, mi fai: morire.. 
Non. partir:. Se. perdo il Sole, 

Che dà luce a gl’ occhi, miei 
Come, mai viver potrò ?! 

Il mio. Sol tu : fola, fei , 

Tu dai, vita a quello core,, 

Per te lòia io, viverò .. . 

Fermati o cara.,.., 

( Che pen’ amara ! ) 

« Fermati oddio 
Ch’ io partirò- .. 

Simil tormento , 

Simile affanno ,. 

Amanti teneri 

^ Chi mai provò l viqi 



PRIMO. 13: 

SCENA II. 

Lesionar che torna, al [un lavoro , poi Anteluno 
1? Ciccane portando! facchi di grano con 
altri garzoni , indi Brunetta 
in dif parte - .. 

- Lesb. \ H fé fapefli guanto ( tanto 

JLX. T’ ama il mio cor,, tu non di retti. 
. Ah forte , e perchè uguali 

Non ci dalie i. natali y , o perchè almeno 
Alma men grande io non, racchiudo in leno 
Cfc- Corame da lo molino 

Sto grana fe sfrantumine 
Sto core fe confumma 
Fatella mia pe tte . 

0 a Lesb. mentre- pajfàr cd fuo facco * 
Anta. Cammina , e no cchiù chiacchiere . 
Cammenate vuj r aute Site ciunche ? 

Ì a y Garzoni che entrano nel molino 

T u fio canifio manco li’ aje tenuto ? a Lesb. 
Eesb< Or fi terminerà . Anz. OrsùCeccone 
Fatte età nnanze , e tu laida ] lloco . 

* Vedi te ca lìafera ( a Lesb. che s'alza 

Voglio- «he ngnadéate „ 

V 5 avifo azzò. che fiate preparate . 

Gir. Oh Tata mio . . ...Ma- non si Tet’ancora... 

Bene, mio che prejezza !... \ 

wAh puca d’oro mia . . . Ma tu t’ arrafie ! 

Tu. faje ccmm’a lo pieccro , 

Che quanno vo tozza fe fa cchiù arrero . 
Oh. bene mio , che gufio !: . . 

va faltando per la /cena 

Rrum ( Chello ,. v che<P è ? Ceccone pare pazzo!) . 
Stani m’ a bedè .. 

Anz. E fune fiammotuta? a Lcsh 

■Lesb. ( Ojmè , che colpo è quello J ) 

Caro-, Padre tu fai , 

Cho. 
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14 ATTO 

Che II mìo piacer fu Tempre 1’ obbedirti , 
Ora per quell’ am , che per me lenti, 
Qualche fpazio di tempo 
A ri foi ver concedi . 

Brun. ( Non capefco. ) A nz. Tiempo ?... 

Cfc. E’ fcurzo lo tiempo gioja mia , 

Vuò fa mmecchià la polefa ? 

E le polefe vecchie non le cagneno. • 

L'sb. Oddio ?... Ma . . . 

Cic. ( Chelìa ccà è la primma femmena, 

Che cerca tiempo de fe mmaretare ! ) 
JBn/n.(M ma retare!) .dnz.No cchiù parole, chi Ho 
Stafefa aje da fpofare ; 

E io pò Brunetta voglio nguadeare. 

Brun. ( Cafp'ta! E ch’aggio ntifo !„ 

Mo mbroglio tutto co lo Cavaliere, 

Che 11 ace a fio Calino , 

Nnammorato de chelia . 

Ceccone lo vogl’ io . 

Mo vedo che faje fa cerviello mio . ) vìa 
S CE N A III. 

Lesbina , A nzelmo , e Ciccone . 




Sta mutria non è trilla , ( tiempo? 

Ncè grazia, ncè bellezza, ncè fiàtura 
Nc’è qualità, bontà, pifo, emefura. 

A nz. Sì , ca ella obbedefee a Tata fujo . 

Refpunne gioja mia . 

Lcsb. Primo dover di figlia è 1’ ubbidire ► 
Ubbidirò. (Ah mifera Lesbina? 

Povero Cavàlier ì ) Cie. Oh nenna mia * 
"Vocchella faporita , 

Allegramente mo, ca già lì zita. 

Jlnz. ( Chillo llà mo è fcuorno , non è collera* 
Che la falla accolsi ; laje quawrt’èbona* 

Sa^e 



. . :v 
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PRIMO. fS 

Saie quanto è bertolofa , 

Sap leggere , e fcrivere , 

E.nc’ accio ipìfo n’ uocchio pe mpararela % ' 
Siente , io mo mme ne vao x ' 

Tu co ddoje parolelle 
Cianciofe , e azzecepfelle , 

Vali’ a capacetà no pocorillo, 

Ca la femmena vò lo cianciolillo . ) 

E’ la femmcna comm’ a la gatta x 
Si la chìamme , 1’ allifcc , e accarizze* 
Pazzeanno pe tuorno te và . 

Si fenizze tu pò no le faje , 

'' T A no pizzo co j età se Uà . 

•Va fa a chella tu mo no fquafillo , 
Ca la vide chiamilo , chiamilo , 

Ca s’ abbocca t e fè ven r a fpafsà . via 
SCENA IV. 



Ledimi) e Ctccone - . 

C/c^(T7' > bona la lezzeone de la gatta : 

Vedimmo corame riefce. ) Jt accoft» 
Mufcella bella mia fi’ nocchie lucientc 
Vota tautillo a mine. 

Lef ( Che pena è quella 1 ) 

C/c. ( E’ gatta un pò forefìeca ! ) 

Io co Te mollechelle de l’ ammore 
Voglio acquilià fso core. 

Lef. Levamiti d* intorno . coriaria 

Cic. (Bonora, cheli’ è gatta , che fgraffigna ì ^ 
Mutammo lezzeone^) Gioja mia, 

. Tu fi mogliere mia...Le/Taci ch’io moro.. 
Cic. Pozza morì lo cioccio ^ 

Che te (lente quaccofa? 

Zef: O’ mille furie in feno.;. 

Più non trovo me flefla . . agitata 
Cic. Non te truove , e ftaje lloco ? 

UL Ah fi, tu féi' • ' v . 

; L ouif 
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r& ATTO 

L’ omicida crudel . . . (rella? 

C/c.Chi?.. Quà omecideo?.. Quando?.. Ah pove- 
Moglierem 1 a perdute le cervella! 

L e/.( Imprudente, che feci ! ) Ah mio Ciccone . . 
Cic Mio Ceceonel Le/Non. Fartimeraviglia * 
Soffro un mal crudelilEmo .. 

Cic. Chifl’e sò affette Ite re ce , ' • 

Lo. mmale generale de le ferrimene 
Lcf: Mi tormentano fpell’o 
Cic. Quanno mme sì mogliere core mio» 

De farte itar allegra nce pena’ io .. 

Lef. Non parlarmi di quello,. 

Che troppo mi funelìo . ( Afpro dovere!' 
Perfido amor ! Crc.Comme no nne parlare 
Si nc’ avimmo itafera- d 1 aCcocchiare ?. 

Lef. Oddio , che nelL’ udirlo' 

La fiera alte lazi on mi salta già . 

Cic. ( Ora vide che. brutta «ferinità ! f 
Lef. Il mio core è. un rufceiletto t 
Che soave , e placidetto 
Mormorando dolcemente: 

Pel fuo letto fe ne va.. 

Se parlar d’ amor poi- fente,, 

Si fa un rapido torrente,. 

Rompe gL 1 argini ,, le fponde ,, 

. Si confonde , e tutto fà.. via: 

Cic. Vide f che malatia mmalorata f 
Mma craie, matino le sarrà pallata . vìa : 

S GENA V.. 

Camera nel Calino del Cavalier Ergalto . 

Il Conte Sorboli fnaniando , il Cav. 

Etrgqfioi cor.fol'andolo . 

/T A parla Conte mio : fai che lo sfogo. 
J_VjL Allevia aliai l 1 affanno . 

Cent. E dov’ è il fiato? 

Erg. Dimmi , tu non dovevi 

I«rì 
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PRIMO. 17 

Jerìf era impalmare 
La Marchefina Urania, 

Unica erede di quell* ampio Feudo , 

Il di cui Padre già morì trà barbari ? 

Cont. Oh Dio ! Mentr’ era tutto 
Solennemente apparecchiato , e folo 
Dar la mano dovea all' Idol mio , 

Arrivò quello foglio » . 

O foglio a mè funello i 
O crudele cagion del mio morire ! 

Leggi , e ravvili , oh Dio 
Se affanno dar fi può limile al mio ! 

Erg. Ma chi lo feri ve l II Marchefe Roberto! 
legge la foferizione 

Ma non è morto ? Cont. Leggi ► 

Et. legge) ÌX Figlia, grazie agli Dei, io vivoje vita 
}> Il libertà deggio ad un nobil core * 
n AI mio Liberatore . ' " 1 * 

„ A.ltro non ò ch’offrir: La miglior cofa 
,, Con te gli dono, tu già fei fua fpofa. 

Oh colpo inafpettato 1 Cont. Ti è già noto 
Quant’ era il nollro amor : penfa in quel punto 
Come reltammo. Erg.ìL a che vi ri Col velie? 
Cont. Dopo fmanie cotante, ne giurammo 
Eterna fede ; io di non eflèr a altra 
Nè ella d’ altro mai . 

Erg. E il comando del Padre* 

Così come ubidir ? Cont-lS ofierva in parte 
Lafciando me, ma non farà d’altrui. 

Erg . Non lnfingarti amico, alfin la forza .* 
C»nt . Ah non finir d’ uccidermi , 

Ergallo per pietà* Troppo il mio core 
D’ affanno è circondato , e di timore* 

Fra tante pene, oh Dio, 

Un aura fol mi avvanza. 

Di placida fperanza ,, 

Che. 
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iS ATTO 

Che dice a quello cor, 

Che fido è r idol mio , 

Che mai non cangia amor . 

SCENA VI. 

Ergajlo , poi un Servitore , indi Brunetta . 
Erg ifJlOvero Conte , e p'ù povero Ergalto . 
JL Ambi in amore troppo sfortunati ! 
Tu con Urania perdi 
Quello ampiilimo flato, 

Che a lei fpettava , appena eftinta in falce 

In quello loco iteflo 

Metild; Principeila fua cugina . 

Io per ineguaglianza di natali 
Perdo la virtuofa mia Lesbina . 

Mi tanto alfin farò . . . Che cola vuoi ? 

al Servitore , che viene 
Brunetta vuol parlarmi ? Falla entrare . 
Cofa vorrà ^coflei ? 

Brun. Ccellenza perdonatene , 

Si fonco fiata troppo mpertenente. 

Io v’ aggio d’ avisà na cofa grolla 
Erg. Ed è? Brun. Vuie già fapite, caio faccio 
Lo bené, eh' a Lesbina vuie voli te $ 

E perchè compiatefco - — 

Tutti li nriammorate poverielle , 

Ve vengo a ffa fapè , ca già Itale ra 
Se nguadià Lesbina co Ceccone , 

Ca accofsì bò lo Patre . 

Erg . Oimè ! M’ ai rovinato ! 

, Brun. C’ arrojenà ? Mpedite 
Signore bello mio , 

Ca accolsi ajutat’ a buje , e a mmene, 

Ca a Ceccone io le voglio troppo bene. 
Erg. Ora ben ti capifco , 

Non era già per me tutto 1’ impegno ? 
Brun . E pe buje, e pc mmene $ 

Na 
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PRIMO. 

Na mano lav* all 1 auta 
Se fole dì: Io a buje aggio avifato , 

Vuje pe buje fatecate , 

Co fta fatica a mine porsi ajutate . 

Erg. Ah sì, non farà mai, 

Che Lesbina fia d’ altri .* Va in tua cafa , 
Che or ti farò faper ciò che dei fare * 
Brzm. Vago : Segnore mio 

Pen-zate , ca io porzì so nnammorata , 

Sì n’ aggio ch'ilio fongo defperata . 

Vuje fapite , che patite 
Pe ha chiaja , che tenite , 

E io faccio la feruta , 

Ch’ aggio avuta propio ccà . 

Si nfra nuje no nc’ aiutammo , 

Chi chiammammo , che nc’ ajuta ? 
Nce ne hanno tant 1 , e tanta » 

— * Che fi’ affido fanno fà : 

Ma vattenn’ a lo patuto 
Si la chiaja vuò fanà . vìa 

Erg. Qui conviene tentar tutte le vie 
re r far mia la Lesbina... Oddio, ma il, grado.- 
La Nobiltate , il fang ne 
Ofcurerò fol per un vano amore?. . . 

Ah Folle, che fon’ io! Rendermi onore 
Potrà Lesbina : Son sì rare , e tante 
Le virtù, che quell’alma in se comprende» 
Che degna d’ ogni Nobile fi rende . via 
SCENA VII. 



Orticello di Anseimo incolto , e mal tenuto. 
Lesbina mefta feduta ad un fajjo , foi Ctccone , 
indi Anzelmo. 

Lesi. 



A U rette foffiate , 



E folo un momento 
Col fonno calmate 
La pena del cor . 
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ao ATTO 

Cxc-Aggio perza moglierema ... ( Uh Ha ccane.) 
Moglie ?... Non fente . . . Dorme , 

O face affempecata ?... 

Foffe mo 11’ ora de P affette fterece?... 

Va pianino ad offervarla 

Sta cojet3 , cojeta I 
Mine pare» che fe fa no fonnarielto. 

Bene mio bello muffo a ceraftello !. 

Via , via , eh’ è tutta bella l 
Io puro so bellone y 
Mo che’nziemo nc T aunimmo 
D’uje belle de Io Munno accocchiarrimmo t 
Lesb. Vieni, deh vieni . . . O Parca . . .fognando. 
Cic. Vo r.a varcai • • 1 

- — Lo fghiffo tujo fia cca nennella mia . 
Ajemmè » ca chefta è pazza veramente f 

torna ad o/fervarlc ij 

Lesh. Sei morto . . . Cic. Arraffolia 1 . . • 
va per fcqfiatjì con fretta , e trovandoji uftendo 
.Anzelno P urta , e lo fa cadere * 

Anz. Oh , che fufie fquartato 1 
. Cic. ,Oh Tata mio perdoneme . Vajuta 

Anz. Tu perchè fu je? ...E chella Uà, che d’ave. 

* avvedendojì di Lesbina 

Cic. E’ pazza tata mio y me guarde Paterno J 
Anz. E’ pazza ? Ah malandrino 
Tu quaccofa 11’ aje fatto . . . 

Cic. A mme ? Maje tale cofa 
No ll T aggio fatto niente. 

Anz. Ah figlia mia .. .Briccone .. . 

lofeguita Cicc f ugge verfo una porta, che jla dall' al- 
tra parte dell'orto , per dove fi trova ad entrare* 
il Cavaliere r che urtando lo fa cadere 




SCE- 
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P R I M O. . 2» 

S C E N A Vili, 

Il Cv vali ere , e detti , poi Brunetta . 
rg. /^He diavolo fai ? 

A birbo, ajc ftroppiatoa Soccellenzia! 
V* avite fatto male ? 

rg. Troppo ben non mi ho fatto. Non è nulla, 

P alza 

,*j3.0imè . . . in fogno Erg. Cos'à Lesbina? 
Inz . Sto frabutto ìl 1 à fatto . . . - 

'de. Ch 1 aggio fatto ?... 

No 11 1 aggio fatto niente (me. 

Segnò , mme guarde fs’uocchie Azzellcntiffe- 
Irg. A birbante . Anz. Briccone . 
ic. (Vi che ghioja!) 
ìnz. Dì a tata tujo gioja, 

Chiflo ccà , che t’ à fatto ? 

La fcuote , e Lesbinia Jì rifveglia 
tesb. E chi mi chiama?. . . O caro Padre mio. le 
( Il Cavaliere . Oddio ! ) (bacia la mano 
',rg. ( Ah. quanto è bella 1 ) 

!«<«. Aggio ntifo remmere, e so trafuta: 

Ch 1 è itato hdefsè Anzè ? , s 

inz. Singhe la bemmenuta . 

Mo lo fluente. Di chifìo, che t’à fatto, a Lesb. 
tesb, Chi mai ? Anz. Ceccone . 
tesb. Poveretto , nulla . 

'ic. Lo flentite ca nulla ? E biva , e biva 
La moglierella mia ... in fentir così chiamarla 
Cavaliere lo minaccia cogli occhi , ed anche B runet. 

( Bene mio Soccellenzia mò mme magna !... 

E cheli ’auta porzì !... Che l’è afferrato ? . . . 

Chilte patefeiarranno 

Porzì d’ affette flerece ! ) 

ssh. Io folamente o ripolato un poco • 

nz. Nè, e no line fia cchhme-. 

( Via Lesbì fa Papere a Soccellenzia , 

Ca 
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*4 ATTO 

Ca flafera te nguadie co Ceccone » 

Te realaffe quaccofa . ) 
hesb. ( E quello ancora oddio i ) 

Cic. ( Via non te piglià fcuorno , 

Ca Soccellenzia ccane , è cofa nolta .... 
No ? E mo nce lo dich’ io . 

Signor Don Cavaliero Azzellentillemo , 

Io Ha fera me fpofo Ile quagliozz3 , + ? 

Si vole favorirci . . . Offoria lei . . . ) 

"Erg. ( Taci . Se fpofi quella morto fei . ) 
Me ne rallegro affai . ( Di ciò , che hò dette 
Se tu ne fai parola, 

La mia fpada ti paffo per la gola . ) 

Cic. ( Io non tengo cchiù lengua . ) 

Erg. Io godo Signorina 
Della v olirà fortuna . 

JLcsb. ( Oh che ruina ! ) 

Anz. Ringrazia Soccellenzia , sì rellato ? 

Cip; Da quanto tiempo 11’ aggio ingraziato . 

e fi aa ofta a Lesi- 
( Lesbì , tu faje , ca Io Cavaliero 
Patefce comm’ a ttè d’affette ilerece ? ) 
Lesb. ( Altro non so , che fe fpofar mi pen ' 
-Ai finito di vivere, e fe parli 
Male per te . ) 

Cic. ( Lo mmale crefce a ora ! ) 

Brun. Mme n’ allegro Ceccone 

De 1’ allegrizze toje . ( Si fpufe chella , 
Te faccio na fattura, e te.nne frufeio.-) 

- Cec. ( Bene mio cheli’ è male, che fe mmefca!> 
Anz. E tu che d’aje ? V ia dì quatto parole 

Amorofe a lo fpofo . Lcsb. Vi ubbidifeo . 
Cic Nò, non mporta, no mporta , faccio palio , 
Lesb. Lo fentite ? 

— Anz. Uh , che ruonto ! Sta a fentire 

( E quatto tu pò pò a minò nn’aje da dire . ) 

Bunjct, • 



jOQgl 




PRIMO. . *3 
jBr«n.(Afpetta ca itaje frifco.).4«z.Prieffo parla. 

a Lesb., che parlando con Cic.guarda il Cav. 
JL,esb, AmabiP Idol mio .... 

J£r?. ( Parla a Ciccone , e guarda me Lesbina ! 
Oh contento ! ) Lesb. Io ti adoro , 

Ma le vicende . . . Oddio ... Io per te moro. 
Jjnz. Brava faglia mia bella! 

Erg. ( Meco certo favella ; Oh che dolcezza!) 

B run. ( Parla fierto co chillo. ) 

Và allegro per la fcenia 
zCic. ( Vide ft* alFette llerece , che fanno 
Commi co ila parlanno , 

-- E po ftorzella J. 1 * uocchie a chella via ! 

Ora vide , che brutta malaria i ) 

Anz. ( Ne , che à lo Cavaliere» , che pazzea ? ) 

piano a Ciclone 

Cic. (Non te maraviglià, so affette llerece.) 
Anz. (Che ciuccio! ) Via refpunne piò quaccofa. 
Cic. ( Si mme danno lecienzea . ) 

■i4nz. ( Chi m'o ? ) Cic. ( L’ affette llerece .) 
Anz. ( Sì pazzo . ) Erg. (Non rifpondere .) 
Cesb. ( Taci . ) Brun . ( Non parlare . ) 

‘t dnz- Priello refpunne , e rio te 1’ arremefeo.— 
Cic. (Mo mme sbraco epa pimiezo,e la lenefco.) 

Io eh’ aggio da refppnnere , 

Si tutte cca patefeeno ? 

Amo V affette llerece 
Quanta ne vide ccà . 

- Si io mm’ accorte* a figlieta 

( . — Mm’ ag^iottp chillo Uà. 

Si tengo ment’ a fìglieta 
Mme sbrana che Ita ccà ; 

*. Si vao per parìà a fìglieta , 

Ella mme fà tremmà ! 

— Che baa lo piello a fìglieta, 

A tte , a l 1 affette llerece , 

A mme , a lo ®atremoni®j E 
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'"li 4f< , / ATTO 

E a chi fe vo ’nzorà ! 

Anz. ( Sta pofa no mane quatra ; 
cMbruoglio nce ità ! ) Va tu , cammina di nto . 

»*$. a hcsbina 

XfWrCE' in fofpetto mio Padre ! ) 

Àn& Non fiente? ftaje ncantata ! 
Xe^.TJbbidifco . ( Ah- Lesbina fventurata ! ) 

guarda il Cavaliere, e parte 
Anz. Co affette, o ienz’ affette , 

Elia ha l’era à da fposà Ceccone $ 

Po lice volimmo porzìnuje fpolare . aBrun. 
Bruti. Quanno mme paflarà Ila malatia 
Spofarrimmo nuje puro gioja mia. 

( Afeno sì lo ccride . ) parlando fegreto 

Erg- ( Ah , non ho pace . ) : 

Si dichiari a-Les'oina con un foglio 
Il mio ltabil penlìero un altra vòlta, 

E s’ ella per virtute 
Ricufa d 1 efler mia , 

Ben di fpofarla tenterò ogni via . ) via 
A tiz. Ora vide che male ! 

B,««. E 1 1* aria Anzermo mio , che s’c nfettataj 
E cierto vedarraje, 

Ca no nne palla craje, 

E Ho mmale* t' afferra puro a ttene . 

Anz. O poverlello mene ! E io mme credeva . . . 
— "Valla ... Non ghì fapennò . .. 

Ora mo fiente , • 

Aggio ditt’ a Lesbina zitto zitto , 

Che cercafie quaccofa co na lettera 
A Ilo S i Cavaliero , eh’ è alTaje sbrenml .1 <r 
Si quaccofa n\avimmo, 

Gioja mia tutte nchietta fcialarimmo. 
Bruti. Uh ! uh ! mme ne vogl’ ire , 

Ajemmè , ca mme lo fl.cn to già faglire. 

( Voglio tornare addò lo Gayaliero , 

Che 




*. vra; 



r. 



PRIMO. «y 

Che mpedefca , fi nò so guaje da VSto.) vi* 
Anz. Ora vi lo deafchece ! - ~ ^ 

Judo mo, che boleamo nguadeà , 

E’ fguieliata fta brutta nfermità ! 
-SCENA IX. ’ 

1/ Conte S orioli màlanconico , poi Lesbina . 
Cout.lVTOn vi è parte del Mondo , (ni* 
J^l Che riftorar mi poffa! Ah Urania, Uri- 
Come perder ti deggio ! Ah morte , almeno 
Se pietofa pur fei , 

Col viver togli tu gli affanni miei. 

Lesi. Ubidienza, una volta 

Cedi all’ amore : à troppa il Cavaliere 
Poffanza fui mio cor ; lenta che 1’ amo* 
Senta , che per lui moro 
Da quello foglio . Già mio Padre volle » 

Ch 1 uno glie ne fcrivefli , 

E foccorfo chiedeffi 

Di qualche cofa a lui per le mie nozze ; 

Io lo fcrifli, e ne feci 
Altro, in cui fpiego tutto P amor mio,’ 

E jhe impedi fca le mie nozze ancora: 

, Quello inviar li voglio , e non queir altro * 
Ma qui non v* è neffun, . . Ma letto . . . 

Cont, Oddio ! •» 

Lesi). ( O , il Conte , eh’ è fino ofpite . ^ 

Sei portalTe collui farei licura . ) 

Signore le fon ferva . Cont . Addio Lesbina; 
Lesi Saprebbe darmi nuova 
Del Signor Cavaliere? 

Cont. L’ o lafciafo fcrivendo . 

" Ma CÌ5 trami da lui ? Lesi. Far-I dovrei 
Capitar quello foglio ,<e non ritrovo . 

Kellun de miei . Cont. Ti spiegherò ben* io*' 
Forgi; Lesb. Troppa bontà s 
Cont, Lesbina addio. parte 

B SCE-- 
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ATTO 
S C E N A X. 

L'esbina , poi Brunetta . 

JLesh /~^ Aro Padre perdona 

V-/ Se t’inganna Lesbina , amabil troppo 
E’ il mio buon Cavalier ... Che difE ? Mio? 

E com’ efler può mai ? 

Vana fperanza mi lulìnghi affai . va per par - 
Brtm. Lesbì, Lesbina. (tìre t e Brun la chiama 
Le sb. Cofa vuoi Brunetta ? 1 

Bruni. Lo Cavaliero te manna Ila lettera , 

E a boce mann* a direte , 

Ca 11 tu veramente le Vuò bene , • . ! 

Che faje quanto ccà dice, 

E ca li no lo ffaje , -J 

Morire nnanz’ a tte lo vedarraje. '• 
Xeri. Se 1’ onor non offende 
Tutto farò. 

Brun. Uh zi , veneno gente , 

Priello mò ftipatella , 

E a no luoco fecuro lieggetella . -, 

fretta , r ifteJJòfaLesb . , mcFvedendo ejjire il 
Cav. che viene , vuol fermarfi , e vedendo ve- 
nir Cic. dall* altra parte .fi pone m dì f parte . 
-.SCENA- XI. 

Il Cavaliere colla lettera di Lesb.in mano : Cic. dal • 
la parte oppq/la , che vedendolo fi f et ma ad offer - 
vario , e Lesb. in dif parte non veduta 
da loro . Il Cavaliere con alle- 
gria attacca il Finale . 



•*«> 



entra tn 



Erg. 



ET dolce mia vita , 



' -V. 

. \ \ 
X 




jfa 



Lesbina adorata 
Mi dici che m’ ami , 

Tuo bene mi chiami? 

A tanto contento h 1 ^ 

Non regge il mio cor ! fede ad uti 
, Jqfoy c faefprejjioni fulla lettera, 

i Boaora , c che Tento ! É’già 
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P R I ' M O. v? 

E 1 già ttralunat© % 

Lo minale l v à dato 
Già ncapo da mò 1 ) rejta maravigliati 
Lesi. ( Oimè fon perduta , . 

Scoverta fon 1 io ! -, 

Dettino più rio 
Non v 1 è chi provò ! ) 

Erg. Ergatto mio bene. Uggendo 

O me più felice \ 

Di tutt’in amor ! 

Ite. ( E corame , ca la cana 
L 1 à fcritto potai i 
Oddio quante pene, 

Potetti morir. * .. *• 

Jjc. ( Ah nnegrecato mene , 

Ca chi Ilo brutto male, 

N’à dato ncap’ a iflo, j 
A 1 dato nfront 1 a mmè! 

Vogl’ ì chiammà mettere , 

(Ca qffccche ipontatura corre in fret* 

ta , e Lesi, corre dal Cav. 

Pe ifio puro nc 1 è ) 

Usb Ah fiam forpreli oddio f \~ 

Vg, Che dici idolo mio ? 

<esb. Taci , non più parlar . • 

* Cotetto foglio afeondi,. 

Se viene il padre mio li dà la prima 
lettera fatta per ordine del Padre . 

Quell’ altfo leggi attento , 

E non faper di più .) e via con fretta 
r Sh Qual altro rio fpavento , 

Sapeflì almen che fù? * 

S C E N: A XII. 

Ciccone , Anzehno , e detti . 
iz. (T O no lo boglio credere : 

' , JL Ceccò l 1 affette tterece 
. Te fanuo sbarca.) Ba Cic ; 
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VS >A T T a 

Cic. ( Mo fiente fi sò affette 

O so pon tette ccà. ) — 

* Erg. Ah povera Lesbina 

Mi chiede in quefio foglio 
Modella qualche cofa , 

Or che dee farli spofa : 

Lo metta la mefchina, 

*La voglio confolar. entra, 

AnZ. Be , che dice mbreacone ? * 

Cic. Chili’ è fùonno, o vefeone 

Ah Lesbina doce , e cara . . . 
Tanto m’ami . . . Uh che carcara j 
Ch’ aggio ncuorpo maro mè j 
AtiZ> Và cammina frabbuttone r- 
Brutto lazzero , birbante 
Non venirme cchiù pe nnante , 

Ca te fguarro pe fsi affé . via . 
Cec. Bene mio la malatia 

Tutta venne ncuoll’ a mmè ! 

SCENA Xlll. 



Bru. 



Brunetta , e detto , poi "Lesbina in dìf parte , in 

Anzelmo . 

N inno mio , che d’ è ? Ch’ è ftato i 
Staje confufo , llaje lionato , 
Ca Lesbina no nte vò? .. , 

"Vien’a mmè fatillo, gioja , 

Bocca fchitto nenna toja 
Confolare mo te pò . 

Mm’avarrifle da fanare* 

Chelia brutta malatia, 

Che mmefcata mm’ anno ccà • , 

Te la fano . 

Uh nenna mia In quefto efcc Lt 
Ninno mio non dobbetà . 

(Oh ! L’ amore qui fi fà ! 

Ecco il Padre ; attempo yà • ) 

- Offervate quell’ ingrato «. i 



Cec. 



Br», 

Cec. 

Bru. 

Lef. 



«le 



FRI M o; . 29; 

Se sà bene amoreggiar .) ‘A 
inz. (Oh deavoio quernutoi ) 
he. Nenna bella damm 1 ajuto . 

Iru. Nenna toja pe tte. Uà ccà . 
inz . , e Lef. Si pongono in mezzo > e VQÌtan#qft\ 
Cic . , e Bru. rejhmo attoniti . r 
l nz. Facce de nega debbete, •. 

Non fulo tacce figlieina 

Mme vuò sbotà moglierema* "’X 

Ts voglio nnabbsfsà , > ■- ' ■ 

ac. Ajuto bene mio 

Fugge per la [cena > ed Anz. lo Jiegue . '• 

Songh’ io , o non fongh’ io ... . 

Che rnm’è foce) elio ccà! 

>/■ Fermate per pietà « ■* 'i - 

ìru. "Fermate ncaretà . 

inz. Lo voglio nnabbefsà . • 

S C E N A U L T I M A. 

.1 Cavaliere con borfa di monete eC oro , ed un ricco 
anello , e detti . . > 

£rg. He avete , olà fermate , . è 

In/. Scollate v’ a mmalora . . . 

j^’.a a.Ccellenzia pe pietà . .. 

\nz. No ncè pietà , che tengo .. 2 
irg. Ma perchè tanta furia ? 

>J. Perchè egli con Brunetta 
Amoreggiava quà. 
h*c. Ajuto azzellentiuemo . . . 
inz. Mo manco lo deafchecé 
Te potarrìa ajutà . 

Srg. Via fermati , che balla , 

E’ troppa ferità . 

inz. Mme fermo. A Soccellenzea - .ri 
Mo può rengrazià. . 
ìVg. Cara Lesbina prendi , 

fi 3 Vz 
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3 P ATTO PRIMO 

Da quello anello apprendi 
La fède a confervar . 

Queft’ oro lieta fpendi 
Di più non poffo far . 

Xef. Vago, gentil Signore 

Apprenderà il mio core 
Da così caro dono 
La. fede a confervar . 

a A E biva Soccellenzla . 

JLef. E viva il nobil core . 

"Erg . E. vi va la Lesbina . 

JLef. . E tu birbante impara 
Erg. z ' Meglio a faper trattar ✓ 
Anz. E pe concrofeone 

Vattenne mò da ccà * 

Bri*. Ah povero Ceccone, 

Ma mo lo mio farrà . 
v , .Tutti viario per le loro refpetti ve farti 
Cic. Io dormo , o ftò feetato ?... 

£ò bivo . . . O fongo imiortc 
So Ommo , • sò de preta ?,. 
De ftucco , o sò de creta? 
La Capo addo ve ftà? . . . 

AJi ,, ca T afFette flexece 
Mine 11' anno fatta già ! 
Tutti dalle loro ; refpettive parti . 

Zef.a 3 . Va , {cellerato , indegno 
Erg. Vattene via di quà . 

Anz. Và malandrino pnorco t 

» Vattenne mò da, ccà . 

Br». A povero Ceccone 

Ma mò lo mio farrà . 

Cic. Ah, ca T affette fterece 

Mme 1 ’ anno fatta già ! 
Tint dell 1 Atto Primo. ■. 

i. A. ^ 4Ì 
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ATTO II 

SCENA PRIMA. 

S tradetta foli tarla accanto al Molino» 



Anzeìmo * e Zesbtna . * • 

* • 

. 0 t 

Anz.T Esbina ,* addo ve fiaje ? 

Lef. I J Eccomi caro Padre . 

Anz . Saje ca zi età mm’ à mannato a dicere • « • 
Lef. Ma .qual delle mie zie? 

Anz. Zie Tolla sor’ a ma m meta , 

* Che itea commi co cca quann’ allattava 
Metirda Prencepeffa de Ho Stato , 

Che co no defcenziello le morette : 

Ah ca mò farria judo qnant’ a ttene . 
hef Infelice Signora ! Anz. E accolsi , dice y 
Ca ftà malata allaje , 

E primmo de morire 

Vò veder te , c parlar te \ Lef. Oh poverina ! 
Anz. Io mò creo » ca te vò lafsà quaccofa > 

Ca faccio ca ila nchino . iOR.fr , 

jsf E ohe penzate ? 

Inz. Voglio che baj e : LaCetà è becina . .. 
r -tef. Ma fola certo non andrà Lesbina . 

Anz. E io manco lo boglio . Aggio penzato 
De dì a Brunetta , che t’ accompagnalìe , 

Io neh’ aggio arrecettato lo Molino — 

Pò te vengo a pegliare , 

E ita fera potimmo ccà tornare . 

Lef. Così và bene . Anz. Figli* benedetta 
Te lìa arrecommannato , 

Fa fenizze a zie Tolla , 

Ca jammo propio nchino 

b 4 ; sr 
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W ATTO 

fii nc* arriva a 1 aliare la pezzolia « 

$3 < quanta manteca .... 

Che tene ftepata? 

Quann* era zetella 9 
Davero era bella , 

Scappate nn 1 aveva } 

Da tutte voleva , 
v Pe^liava, e llepava 
Nè nc* era che ddì « 

Si tu mò fai e fare 
Te tire ziè Tolla , 

E chella pezzolia 
A tte pò veni . 

SCENA IL 
B rimetta, e detti . 

H attempo qui Brunetta , 

Anz\^J Oh jufio juito . 

Eru. Che nc’ è ? Che v’aggio da fervi a quaccofa? 
d*ef. Dovreflì accompagnarmi , 

Se non ti reca incommodo , 

In Città da mia Zia , che ila aliai mali » . 
Bru. Mme defpeace alìa/e ! 

Anz. Chella non vò j fola . 

Bru. A’ raggione . Io sò llella . 

Anz. E biva , e bi va . 

Veramente corte fe gioja mia ! 

Via jammo dinto nuje , 

Ca voglio che le puorte quaccofella * 

Brunetta guidatella comm* a figlia , 

Ca tale t* à da elì'cre . 

Br«. ( Bene mio comm’ è ntontero ! ) *** 

Io quanto dò ciert’ urdene 
A li fatecature, e mme ne vengo 
Pe 11’ auta porta , e da Ila nce ne jammo . 
JLef. Cara Brunetta quanto ti ringrazio . 
Andiamo caro Padre ; 

(Ah 
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SECOND O . 3.3 

( Ah mi retta in periterò , ’ ^ 

Che "di ciò non sà nulla il Cavaliero * ) viari 9 
g m. Oh bene mio , ca lo maccaronc 
Mme cade jutto mò dint T a lo ccafo . 

Voglio tutto avisà a lo Cavaliero, 

E mò fi. vò , fe po fposà Lesbina . 

Nuje ajmmo da pattare pe lo vofeo , 

Addo ve fià lo maro- ; * 

Llà fe po fa trovare, ; -'V >- 1 \ 

E onanz’ algente fe la po Ipottire * 
Lattameli’ - } a deìì tutto , ca vi bupno, 

Ca io tanno pozzo fenza mpedemiento 
Spofarems Ceccone . Oh che contieutoJ 
A rumore a le fcgliole r *; " 1 

Che hanno n nani mora te . vii. 

Le dace - eie rte fcole , / ' : T ? ‘ 

Le mpara cierte ftrate , *c >>. 

Che nzò addò vomì* arfiveno 
Senza difficnrdà . - 
E 11’ uotnmene fe credeno , ^ • 

Ca lloro fchitto ponzano y -* • 

Ca tutto fanno fa. 

Povere pappagalle , 

Io ijm 100 qhattecalle 
A. tutte quante nzoleto : ' . , vi 

Nò ve vorrìa paga . viadalC'àv ■ 
SCENA III.. 

Ciccone , fot Lesbina con foglio , indi Anz> 
infine H Conte So r boli . 

de, /^\H Ceccone Pattòcchia V e che trottata- / 
V/ Ncapo t 5 anno fonata- 
Chifti mmalorà de fi’ affette tterecef; f * 

No , io mo addò mme ferito caneare?- 
Aggio vitto , e aggio ntifo chellè mbrogHé 
De lo fi Cavaliero co Lesbina £ 

Nelle so ghiuto a chiammare pò mettere 

B 5 ' Ve 
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“Se nce le ffà vedere : nnitto nfatto v 
è afciato lo neozio fcontrafatto ! 

Io rao la che farria !... Uh zr Lesbina 
Vene ccà co na carta !... Pare lettera , . . 
Mettimmonce ccà rreto a ofoleare , — ~ 

Chi fa rame ne potette vennecare . si ritira 
Lesi. E Ja Brunetta ancor non è tornata . . . 
Menfre mio Padre accomraoda il cefiino 
Qui legger pollò quello , che mi fcriile 
L’ amabil Cavaliero . 

fede ad un /affò , ed apre, la lettera 
Cic. ( Scrive lo Cavaliero ! J amino buon» . ) 
JLesb.i legge Belliflima Lesbina . . . 

Cic. BefliiTema ^Lesbina ! Nc’ aggio gufi o! •' 
Z<esb. legge „ Tu fai quanto il mip core 
„ Arde pet te d’amore... 

Cic. ( Meglio cheflo ! ) 

J^esb Poyero Cavaliero ! 

Cic. ( Lo compi atefce puro ! Ah facce tofla . 

Ma mò t’ agghiuflo io . ) 

%esb. legge „ E fc non ti rifolvì 

Vita di queflo cor d’ cfler mia fpofa . . . 

Ah quanto lo delio. 

Cic. (SpofaJOh, ca lacofa è chiara conimi luna.) 
X esb. ( Oddio* Ciccone a intefo ! ) 

Cic. ( Mone pozzo fa pace co Mettere, j 
Mo lo vao a chiammare , 

. Le faccio afcià «fra gante Ha briccona , 

E è fatto tutto . Oh > ca nne và una bona.) via 
JLcf. Oimè!...A che mi rifolvo?..Se mi parto (con 
Avrà luogo il fofpetto . ♦ . „ ( fretta 

Se qui mi rello... Oddio)... Numi configlio? ... 
Facciam così . Sia quella canzonetta 
Contra Amor il rimedio lacera ta lettera , 
buttandola dove non può effèr veduta , e cava 
infua vece una carta ov* è fcritta una canzona 



contro amore > e torna a federe . 
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Ah quanti oddio 
Palpiti (offri povero cor mio! 
te.(Dico tu aje villo buono: 1 A je ntifo meglio?) 

:ic. ( Meffere mio (la vota è . malnata • ) vj . 

Lti vide ltà co la lettera mmano? 
te. ( E* lo vero ! Ah briccona l ) 

]ic. ( Non da tiempo a lo tiempo, 

Và curre levancella . > , .» 

Oh ca mme nn’ è ghiut’ una pe dderitto ! ) 

4nz. Lalla ccà bricconcella . facendo fi avanti 

( con aria lejìrappa la carta . * 
Lef. Oimè ! Che avvenne ? fìngendo timore 
3ic. ( La vi comm’ è reftata ? ) 

/te. (Amico tu aje ragione ! ) vedendo intimo* 

(rita Lesb. dice a Cicc. 
Briccona! Cic. Pettolella! (Oh ch’allegrezza!) 
Les. Ma cofa fu?CV.Non ferve a ffà la sempre ce, 
Te sì trovata col delitto ngennere — , 

Anzi. M malora £ E bà te fida a cuolle iluorte ! 

Mo sì fpeduta . . . 

Cont. Sì, verrò alla caccia, verfo dentro 1 
Fò quanto vuole ErgaJfto . Egli pretende 
Così di follevarmi , e più mi offende . 

Cìc. ( Mellere falla legger’ a lo Conte. ) 

Anz.( Dice buono. } Ccellenzea 
* Famme razea de leggere Ita lettera. 

Cont. Padrone . 

Anz. ( Mo sì fritta perra cana ! ) a Lesb. "" 
Cic.(Lo cuori o tu jo non va manco doje rana!)a JD. 
Cont leg^e Canzonetta contr’ Amore . 

Cic. Comm’ Amore ?... Signernò . . . 

Anz. Canzonetta!.-. Cic. Non Signore , 

Che canzona l . . Quanno £ . . Addò ? ... 
Anz. Oh mmalora £ . . Liegg^ appriéflo . 

Cont. Per fervi rvi leggerò . 

Donzellette femplicette 

B 6 VI- 
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Viver liete fe volete , 

Non feguite , ma fuggite 
Il malvaggio , e crudo Amor. 

Nel fentìr la Canzonetta Anz. guarda con ira Cicc 
il quale rejìa efìatico ; lì Conte guarda ambe- 
due con mera™ glia : in quejìo frattempo 
ì^e sbina dice fra se . 

( Fra J’ orror de’ mali miei 
Qualche gioja io provo ancor . ) 

E la lettera, eh’ aj e ditto, 

Ch’ avea fcritto chillo Ila? 

Che deceva , ca voleva 
Già fpofarfe cheila ccà? 

Addò è ghiuta ? Parla belila, 

Ca te fcanno mmiezo ccà . 

E chi (ape cchiù parla . . * 

Caro Padre , di perdono 

Deh , fa dono a quell’ indegno y 
Il tuo fdegno ormai deponi > 

E dà luogo alla pietà . 

Oh che figlia benedetta , 

Che ber tute che bontà ! 

Che ragazza benedetta , 

Che virtute che bontà I 
Z>e si. ( Meritava il poverino 

Un tantino di pietà.) viano tutti, re- 
cando Cicc. alquanto Jiupido , indi ripiglia. 
Seggia , feggia ? . . Alò portatele , 

A li pazze, e llà ferrateme , 

E de mazze sfracafiateme , 

E na rota apparecchiateme , 

E faciteme rotanno 
Cheila vita termenà .. va per entrare , 
(cs incontra con Brum 



Cic. 

hesb. 



Anz. 
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SECONDO. 
SCENA IV. 

Brunetta , e detto . 

Br./^Eccò addò va} e correlino , e firalunato ? 

Ci. E tu chi sì, che chelto tnm’aj e fpiato ? 

Bru. Maramè ! No mine vide ? òò Brunetta. 

Cic. Che buò vedè , fi quanto vedo è fauzo i 
E’ fauzp quanto lento , 

E’ fauzo quanto dico , e quanto tocco ! 

Donga tu aje da effe fauza afforza . 

Brun. Tu sì ghiuto m pazzi a . l Io Congo fina : 

Va addimmanna de irtene a chi vuò tune, 

Ca ognuno te refponne co prellezza , 

Chi , chi , Brunetta : E sà che fina pezza ! — 
Cic. Sì, ma commico fe trasforma tutto . 

Brun. Oh, tu ino ftaje ftonato , 

■ C’ Anzermo t 1 à Cacciato , 

E ca n’ a} e echi ù Lesbina ! Sacce gioja , 

Ca chella è morta pe lo Cavali ero , 

E pe te fa vedere li è lo vero 
Afpetteme cchiù attardo h lo vofchetto 
Addove ftà lo maro , e bedarraje 
Chello , che non te può credere maje . 

Cic. Si nce fongh 1 io fe trasforma tutto . 

Brun. Non aje paura, e quanno 
Pò te sì alle curato 

A minò t’ aje da fposà Nennilto , fato . 

Cic. Voglio fa ft’auta prova, e quanno yeti 
Ca và buono lo fatto 
Fatella io mrac te fpofo nnitto nfatto . 

Da mo rmanze gioja mia 
_ Ifi niozie tutte mprova 

Pe ghì buono aggio da fà. * 

Nzò che' bedo voglio mprova , 

Nzò che ferito voglio mprova, 

Tutto mprova voglio ià . 

* E fi m 1 aggio da nzorare , 

~ E a tte m’ aggio da pigliare Prii> 
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Prìmmo mm’ aggio d’accertare 
Si fedele tu moie sì . 

Ca fi nò nche sò nzorato 
Trovo tutto trasformato, 

E fta capo poverella 
Saccio io che pò patì . 

S C E N A V. 

Parte di folto bofco , che termina al mare, 
fparfo di fcogli . 

Conte Sorboìi tnefto , che nel? uscire buttale fue ar- 
mi da caccia , e Jìede ad uno foglio , cavando di 
tafcail ritratto di Urania , Jopra cui faefprejjio- 
ni , indi Urania vestita da Uomo in un pali f ber - 
mo quqfi fracafjato dalla tempefa che terminerà di 
frangerli infaceta a i Fcogli » 

Cont. TTe da me lontano 
JL Inutili iftrumenti , 

Che folo pianger voglio i miei tormenti, butta 
le armi , e fede allo fcoglio , e cava il ritratto. 
Ah , cara effigie di colei , che adoro . 

Ah , tu fei quella.» Oddio. 1 ... Io già mi iporot 
Oimè! Ma qual funefta, 

Improvvifa tempefta 

. Turba il Cìel, turba il mare ?... Ah, gli elementi 
Anno anch 1 efli pietà de miei tormenti ! 

Oddio ! Qual barca fracaffat’ io veggio !... 
{Senza guida !... Oh perigli, o !... f vedela 
(barca 1 che termina difracajjarjì. 
Uran. Ajuto. . . Oddio ! . . . 

'Ccmt. Povero Cavaliere !... Oime già cade! ... 
Olà fervi accorrete-*.. . 

Soccorrete ajutate . 

E fc lo Calve rete conducetelo 
Su nel Calino , e là refti adagiato . tata 
Ura. Oimè ! Io muojo , ajuto..-. 

.Numi pietà foccorfo al mio martoro 

Od* 
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Oddio, già perdo i fenli !4o manco , io moro. 

( via f venuta in braccio a i fervi 
S CENA VI. 

C iccone , poi Lesbina , e Brunetta , indi il Cava- 
liere Ergafio con Cacciatori. 

Ci.(~^ Hift’é lo luoco , addò aggio da fa prova 
De chello, che Brunetta mm’ave ditto... 
Ah , ah ! Lo Cavaliero , 

Co tanta Cacciature ! 

Lattarne ì a fchiaffà dereto, a ft ? arvolo . 

M m’ a vette da peglià pe quacfche crapio , 

E avelie da fa prova d’ efs^ accifo . Ji nafondt 
‘ ( dietro un Albera. 

Erg. Chi sa per la tempefta fucceduta 
Il Conte dove lia ! Già quefta è Torà, 
Che mi ditte Brunetta , che pattava 
Colla cara Lesbina, 

Ch’ io voglio in ogni conto ora fpofare . 
Eccole qui !... Numi che giufti liete , 

Voi un amor sì onefto proteggetej» rit.alquanto 
Cic.( La prova già fe va verefecanno! } e fa ritirar 
Lesi)'. Quefto loco è aliai vago ! (tutti 

lì’ bello propio ! 

Erg. Cara Xesb na , addio. fifa avanti 
Cic. ( Bonanott’ a oiToria ! ) 

Lcsb. (Che incontro è que r to ! ) 

Le fon ferva Signor. Brftn. (Mo fo le botteQ 
Er# E qual pietofo Nume 

Ti guidò in quefto loco anima mia, 

Per togliermi d’ affanno . 

Lcsb. Per toglierti d’ affanno ! 

Che parlar è mai quefto ? Erg. Ah sì, mia vita 
Effèr mia fpofa dei , vieni al Calino . 

Cic. (E comm’ attacca accurto ! ^_ 

Auh Mettere addò ftaje ? ) 

Lcsb. Ch’io venghi nel Calino ? Ah non credea, 

Che 
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Che il dovere , V onore 

Così pie ho fcordalTe un nobii core. 

Cic. ( Fa azzejune propio de vallalo!) 

Bruti. ( Llà ita Ceccone , buono . ) 

Erg. Io non fcorio il dover, fe d’ impalmarti 
Solo penfo , o mia cara . Vieni , via. s’accofta 
Lesb. Non apprettarti audace , , 

Sai che figlia è Lesbina, 

Che dal Padre dipende, e lenza il Padre 
Nulla far può. 

Cic » ( Vide che raarejuolo ! ) 

V Brun.( Uhlocca, te vuò perde ha Fortuna?)*^ 
E g. Egli è troppo fevero , 

Se a lui chiedo t’ avelli 

Non mi ti avria concetto . Andiam mio bene. 

! la prende per mona 

Lesi). Fermati . ... Oddio foccorfo ?... 

Bruti. E ghiammo via . 

Cic. ( So acaudate le ddoglie ! ) — 

Erg. Vieni , di me ti fida . 

I ? ji Cara Lesbina io ho 1 T onor per guida * 

Lesb. Ah, fe ti guida onore 
Amabil mio Signore 
Lalciami per pietà. 

Oimè !... Deh ferma ... oh Dèi !.. * 
Ah Padre dove fei ? 

Chi mi foccorre ?... Oddio !... 

Povero Padre mio!... 

Morir mi fento già . 

Cic ■ ( N’ aggio auto , che bedè ; Mò fe la porta» 

. Mo vogl’ \ addò Mettere , 

E lo voglio no poco coffeare : 

’ Mo de quanto, mnj’ à fatto 

Mme ne pozzo addavero. venuecare . 
via di /oppiano , ma accorti/ due Cacciatori > che 
Cìccone va via di furto Ig vanno afeguitare 

Erg. 
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Erg. ( Oimè ! più non relitto . ) Olà , ove liete? 

vengono i Cacciatori 

Bella ecco gente avanti a tutti, prima 
Di entrare nel Calin , fpofar ti voglio . 

Lesb. Senza aver il condendo 

Del Padre mio , non lo farò giammai . 

Brun. (Uh, eh’ a r raggia che dento ! *— 
Chioveno li vafeuotte a chi n’ à diente ! ) 

Erg. Ben dunque ingrata , giacché far noi vuoi, 
Vedimi morto innanzi a piedi tuoi . 

cava la fpada > e vuol ferirfi 
Brun. Maramè ! Che facite ? 

Lesb. ( Oddio , mi perdo ! ) - 

Erg. Pietà bella Lesbina? 

Lesb. Ah !.. . Erg. Tn fofpiri ! o cara ? 
'Brun. ( Priefio , ca li nò chillo fe sfeccaglia.).— 
Erg. Morto , o vivo mi vuoi bell’ Idol mio ? 
Lesb . Padre perdona , io più non pollo , oddio. 

, • le dà la mano 
Brun. ( Oh , ca s* è arremollata f ■ 

Erg. Idolo del mio cor, già fei mia Spola . 

Olà mia gente , ecco la Spola mia , 

Ogn 1 un di quello tettimonio lìa . 

Andiamo nel Caiin mio dolce amore . 

Lesb. Fa poi tutto lapere al Genitore . 

entra Lesbina , e Brunetta, e Cacciatori 
Erg. Affittetela voi . Oh che contento ! 

Coda volete? ... E tu che vai cercando? a Cic. 
Che? faceva la dpi a? Ah fcellerato .* 

A un albero ligato, 1 
Ora dateli cento battona te . 

lo legano all'albero 

Cic. Pe ccaretà , Don Cavaliero mio ?... 

( Ah , ca mo dongo mprova delloflato ! . . 

— KI ’ aftregnere puozz’ eiTere lcannato . 

al Cacciatore , che firingc 
Vuje 
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"V uje mo facite vattc na gallind . . i - — 

Erg. E tu birbante itavi a far la fpia ? 

Cic. Gniernò ... Io cca benette ... Ca Brunetta ... 

Qinnno...Mms so mbrogliato . . . 

Erg- Tu ti confondi ? Olà ila baftonato. 

I Cacciatori alzano V afte de ’ dardi per dar- 
gli , e Ciccone piangendo dice 

Ferma . . . Chià . . . Ccellenzia mia , 
Chelta mò è na porcaria ; 

Chiano , afpetta fufs’ accifo . . . 

( Comra’ è brutto ito ftravifo? ) ~ 
Accellenzia mia pietà . 

"Erg. ( Mi fa compailion ! ) fia perdonato . 

Cacciatori lo J dolgono 
Ma fii prudente pezzo di fguajato. 

via con i Cacciatori 

Cic. No , le ccofe mme vanno tutte bone , 

Una into 11’ auta !... Ma io vogl’efs' accifo, 

£ boglio fa fchiattare 
Pe li {cianche Meilere: 

Chi! lo cierto Le sbina i à portata , 

Nce lo boglio contare , 

£ lo voglio p’arraggia fa crepare. via 
SCENA VII. 

Camera nobile nel Calino d’ Ergalto nell’ ap- 
partamento deftinato ad Urania. 

Urania con J ‘polverino del Conte , Lauretta , Ca- 
merieri) e Servitori della medeftm a fol- 
, levandola con odori . 

Ur.(ufcendo fiede ad una fed.')f~\V)àìo ! . . . 

Laur. V^/ Signora animo . 

I7r. E dove mi ritrovo ? E quelle velti 
Chi pietofo mi diede? E chi del mare 
Dagl 1 infiliti mi traile ? 

Il tutto mi li fveli . 

Laur. Noi Signora eravam tutti perduti , 

E ne 

„ ,1 

Digìtized by Google 



SECONDO. 43 

E ne falvaron certi Pefcatori , 

. Voi fola rimanere in sulla barca . 

E mentre non i'apeamo dove andare , 

E vi credeamo morta . Vi vedemmo 
In braccio di due Servi i 

Del voilro caro , e dolce Conte Sorboli . « • 
I Jt. Del mio Conte? Oh contento! * 

Laur. EHI ci diflero , 

Che infaltidito d Ila caccia, s* era 
Ad un fallo feduto , 

E ’l naufragio veduto 
Di voi , eh 1 egli ftimovvi un Cavaliere, 
Salvar vi fe la vita. Ur.Oh magnanimo Eroe! 
Oh grande ! Oh troppo caro a quello core! 
X aur. Ed egli anche ordinò , che vi por tallero 
In quello bel Calino , e che vi dalle ro 
Tutto il bifogno . Noi con voi venimmo, 
Io tutto dar mi feci , e vi fpogliai , 

E fopra un nobil letto vi adaggiai . 

Poi mi dier quella velie, e vi ò vellita, 

Al Conte in fomma lei deve la vita . 

Ur. Oh fortunata Urania ! Oh dolce vita > 
Dall’ Idol mio falvatfc ! 

Oh troppo cari , o troppo dolci affanni ! 
Laur. Signore in verità 

Voi avelie una gran felicità . 

Vorrei anch* io 
Cafca r nel mare , 

Se l 1 Idol mio 

Correlìe a dare , 

Socco rfo fubito 
Al mio perir . 

S C E -N A Vili. 

Lesbina \ Brunetta , e detti . 

Brìi». ( Norsi , chi Ilo farrà lo Cavaliere, 
Che s 5 è annegato a mmaro . ) 

Lesb. 
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Z sb. ( Certamente . ) 

Vr. Che vaga giovinetta ? Chi è cortei? a Laur. 
Jjaur. ( o non io so ) Vr. Addio bella ragazza, 
Chi fei ? Lesb. E chi può dirlo ? 

B run. Chefta ccane 

E* la figlia d’Anzerrao Molinaro . 

Ur. Sì lo conofco. Bruti. Se nn^ nnammorajc 
No Cavaiiero , che ila a fio Calino , 

E fe 1* ave fpofata . 

Vr. Spofata ? Bruti. Signorsì Signore bello. 

I Ir. E quando ? Bruti. Stammatina . 

I Jr (Oimè! che fento ! 

Il Conte qui arrivò la Teoria notte T . . . 
Ah, ch’egli è il traditore! ) 

Jjesb{S\ turba quel Signore!)Erwn (Sarrà pazzo!) 
I Jr. E come lo fposò ? B run. Ment’clìa jeva 

4 Addò na Zia malata, 

Da mene accompagnata , 

Simm’ arrevate addove ila lo maro, 

E l;à avimmo trovato fio Segnore 
Co tanta Cacciature , 

Che la volea portare afforza ccane . 

I Ir. Era a caccia ? ( Egli è d’efib ! Ah traditore!) 
Bruti. Efs’ ave repugnato , — ~ 

E ilio nnanz’ a tutte 11’ à fpofata . 

1 Ir. Da veli ir preparate , e tutti voi 
Andate alla Capanna qhì vicino , 

E colà attendetemi ; 

Apparecchiate ancor la mafeheretta , 

Che mi folea da rai dei Sol difendere * 

Barbaro traditore 

Nel Tripode d’ Apollo 

Non fareili ficuro 

Dallo sdegno d’ Urania io tc lo giuro • 
Amante fprezzata , 

Tradita, ingannata* 

Del 
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Del perfido indegno 
Vendetta farò . 

Oimè , che lo sdegno, 

La pena, il martire 
Mi toglie 1* ardire * 

Più fiato non hò ! 

SCENA IX. 

hesbina , e Brunetta , pi il Conte Sortoli , 
indi un Servidore con aglietto . 

Jjesh. Ddio ! Del caro fpofo 

V^/ Molto mi fa temer tal turbamento* 
Brwn. Io non faccio, che ddì , nòcche penzare! 
Lesi. Ma chi t’ aitrinfe il tutto a raccontare? 
Bum. Nce lo deceva pe lo fa fpafiare . — 
Coni. Signora mi rallegro affai con voi ; 

Già il tutto mi è palele , Lesi. Grazie , 
Con. Or ditemi 

Dove Ila il Cavalier , che liberai ? 

Zicsb Era qui con i fuoi , quando qui venni 
Con Brunetta a vederlo . 

E avendo di me chieilo , io nulla dilli. 

B run. Io pò 11’ aggio contato , eh’ era figlia 
De Molinaro , e che fpofato aveva 
Lo Cavali ero , che Uà a fio Calino , 

E iffo s 4 è mpeftato , e s’ è befiuto , 

E co tutte 1’ aggente fe nn’ è ghiuto . 

Ccn. E perchè mai ? ( viene il Serv . ) Che co fa 

( vuoi ? Un foglio 
E chi Io manda ? Brun. Ha ditto che leggi te. 
Con ( r apre , e legge ) „ A te mal Cavaliere 
„ Ingannator di Dame 
,, A tutto fangue colla fpada io sfido, 

„ Nell 1 atrio del Cafin ora ti attendo * 

„ Barbaro, traditore 
Senza fè , fenza legge , e lenza onore . 

E chi Unto può dirmi ? Ah , fcellerato ! 

y». 
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. Va, la disfida accetto. vìa ilServ. 

Datemi, olà la fpada, 

Vò , che quell’empio trucidato cada. entra 
Brun. Uh quanta mbruoglie ! « 

Lesb. lo fon confufa oddio ! 

Brun. Ccà nc’à cacato ciaolabene mio ! viano 
SCENA X. 

Atrio . 

Urania miserata , indi il Conte Sorboli , 

Ur. \ H perfido ! Ah crudele ! Ah disleale ! 
-ZjL Così tradir la fe tradir 1* amore ? 

E voi potenti Numi , 

Se torti così rei non vendicate , 

Dite , i fulmini vollri a che ferbate ? 

Ma farò io ballante . 

All’ empio ingannatore 
Squarciarli il petto , e lacerarli il core . 
Cont. ( Ecco il rivai ! ) chi fei mal Cavaliere , 
E di , dove apprenderti , 

Pazzo che fei , con termini sì ingiufti 
Un Nobile sfidar ? Ur. L’appreti indegno 
Dal tuo empio operar . Nobil non fei , .. 
Anzi il più vii, che mai produflc il Mondo .* 
E troppo feci onore 
Così feri vendo a un empio traditore . 

Cont. Oddio! Qual voce non ignota è quella ! 

Che rifpetto, e timore al fcor mi detta ! } 
Ur. Che penfi anima rea? 

Tira la fpada . ponendo mano 

Cont. Eccomi pronto . (fa P iflejfo ) Ferma . 
Con nafcollo fembiante non conviene . 
A un Cavalier pugnar . Scopriti il volto. 
Ur. Nò, che ad un- traditore 
Farei feoprendo rinvolto troppo onore. i . 
Cont. Io tradi tor? Ne menti .* feopri il vifo,,. 
Va conofcerc un vii, empio malnato. . 
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Ur Ecco vedi chi fon, barbaro ingrata. 
ft toglie la majiberajl Con. la guarda^ refta attonito 
Cont. ( Oddio ! . . . ) 

Ur. Tu ti confondi ! 

Ti avvi’ifci in vedermi? 

Segni chiari fon tutti 
De* tradimenti tuoi . Mori... 
r uol j trìvio : Ma il Conte buttando la f^ada% 
p inginouhia , e piangendo dice 
C ont. Ah Marche fa , . 

Parte dell’alma mia, 

Eccomi a piedi tuoi. 

Perchè morto mi vuoi ? 

Giuro per quanto v’ è di fagro in Cielo , 

"Vita mia, che giammai 

Nemmeno col penlier io ti mancai . 

Ur. Non irritar i Dei 
Empio con tuoi fpergir.ri • 

Mori ... (Ma , oddio ! Qual tenerezza è quella, 
Che la mano , e lo sdegno in un mi arrefia ! ) 
V.ont. Ah , fe la morte mia 
T’è di piacer, ferifei , eccoti il petto 
Nudo, e lenza difefa a te prefente , 

Ma fappi , oddio, che uccidi un innocente . 
I7r. Tu innocente? Ah crudele ! 

Ilon. E che mai feci? Ur . Ah fcelleratc, e vuoi, 
Ch’ io ripeta ad un empio i falli fuoi ? ’ 
Va , vivi ingrato , e le mi amafti un tempo 
Dagl’ occhi mìci t’invola, 

10 piangerò i miei cali afflitta , e fola . 
uont. E non pollo faper ... Ur . Siegui il comando, 
wont. Sì, si lo feguirò . Tofio udirai 
Quel che ne fu di me . Bàrbara , ingrata^ 
Per toglier me d’ affanno , e te di pena 
Vado con petto forte 
Da difpersto ad incontrar la morte . 

Morrò 
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Morrò da difpcrato, 

JV.» della morte mia 
Barbaro core ingrato • 

Pianger ne devi ogn’or, 

S C E N A XI 
Urania , poi F ronfio . 

Z Tr. /'"'V Dd r o , qual freddo gelo 
Mi ftoire per le vene! 

E la giuit 1 ira mia fmorza , e trattiene? 
Erg. Qui dovea farli il duello. E dov’è il Conte 
Ma chi è quel Cavaliere , 

Col ferro nudo? E’ il fuo nemico certo. 
Si chieda . Cavalier .dimmi chi fei ? 
X/r.Chi mi forprende ? ... Jt volta Erg-Oddio 
Che vedo! Marchefina . 

Ut. Non mi chiamar così» chiamami folo 
Un compot'o di affanni pena, e duolo. 
Erg.Che dite mia signora ? . .l/r.Ah , dilperata 
rolli morta nell 1 onde ! , 

Erg. E che ? voi forfè quella 

Folle, che il Conte liberò dal mare? 

Ur. Si quella fon : ma l 1 empio ingannato! 

Mi liberò per lacerarmi il còre. 

Erg. Ma qual fallo commife ? 

Forfè perchè da un Cavalier sfidato 
Accettò la disfida 

Contro il voftro voler ? Ur.lo lo sfidai , 
Io lacerar il core 

Voleva al traditore . Erg E perchè mai? 
Ur. BaibarOj C Tu noi fai ? 

Erg. Nò, a tutt 1 i Dei lo giuro. 

Ur. Or odi , io qui venia 
Fra la pena > e la gioja , 

Fra pena , perchè il caro Genitore 
Mkrì pugnando , afiieme collo spofo , 
Mentre vernano a me ; te circoiuuize 
; .. ’ ' " Eoi 
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Poi narre rotti : Fra la gioja , eh' io 
Or libera potea 

Spofarmi il Conte mio. Erg.Oh meraviglia^ 
1/r.M.i metto in mar per giungere più pretto* 
Sorge fiera tempella , 

» Mi naufrago, ei mi falva , e fa condurmi 
Al tt$p calino: ivi rivengo e lento, 

Oh dolore !... Oh tormento ! 

Che avea quell* alma indegna fcellerata 
Lesbina molinaja già fpofata . ‘ 

Erg.Oh abbaglio! Ah Marchelina, e che facctte^ 

JJr. Come ! " 

Erg. Ah povero Conte, egli è innocente. 
I/r.Come i nnocente?Erg. Ah lì, da quel momento 
Che il Padre ad altro delti nov vi , ei femprc 
Afflitto fofpirò, pianfe, e già morto 
Si farebbe a quell’or , le il giuramento. 

Che egli vi diede di ferbarli in vita 
— Non Tavelle impedito . Ed iòfon quella 
l Eccelfa -Marchelina , 

Che per amoreggi fpofai Lesbina. 

JJr. Tu fpofafli Lesbina ?.. Ah, corri , vola 
Raggiungi il Conte mio. . Ah, che a quell’ ora 
Data li avrà la morte . ^ 

Erg. O/mèl che dici V ; . J ^ 

JJr. Io troppo l’ in fultai , 

E da me lo fcacciai ; ei difperato 
Il comando oilervò , dicendo.. . Oddio f 
Vado per te a mori*, beli’ Idol mio. 

Erg. Oh lunetto accidente ! Io corro. . .Ah lenti 
Mentre il tuo amante, ió di falvar m’ accingo» 
Tu la cara Lesbina 
Difendimi , che temo 
Gl’ infiliti di fuo Padre. ✓ 

Ur. Vanne, e non dubitare, 

Tu readi a me lo spofo, 

G E pet 
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E per-Lesbìna tua vivi in ripofo. 

Erg. Io fpero col Conte 
: • Recarti la calma 

Tu quella bell’ alma 
Conferva per me 5 
Che dolce contento, 

Se pollo lo fpofo 
Io rendere a te . 

Che dolce momento , 

Se tu il mio ripofo 

Puoi rendere a me . via 

S C E N A XII. 

Urania fola . 

O Jmè ! Che feci mai?... 

Ah , troppo dal mio sdegno 
Trafportar mi lafciai... 

IViafappi idolo mio, 

Che fe per colpa mia morto tu fei 
Avranno oggi anche fine 1 giorni miei . 
Fin di lete in fu la fponda 
Idol mio ti feguirò ; 

E con te la torb’d 1 onda 
* Infelice io varcherò. 

SCENA XIII. 

Urania , e Lauretta . 

Xflw.TT Signora, signora. 

Dalla parte del bofco or’ ò vedute 
Correre il Conte come difperato . . 
Soccorrete , ajutate . . 

Ur. Ah fi , fi vada . . chiama fervi . . Oddio 
No corriam noi.. Ah pi vero cor mio, 

yiano di fretta. 



SCE- 
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SCENA XIV. 

Ameno bofchetto folto di Alberi , da un la* 
to del quale Torre principale , che li uni-< 
fce al calino del Cavalier Ergaltp , 

Ciccone , ed Anzehno armati , eli efcono dì fop« 
piatto per ofjèrvare fe vi è gente , poi varj 
Garzoni del molino armati , e con scale , 
che apporranno a i Merli 
della Torre . 

Cfc/Vf On c’ è nefciuno . Viene ccàMelTerc 
JL v E buje no ve movi te . 

Anz. Oh poverieilo mene ! Io pe la collera 
.Non faccio corame campo. 

.C/c.Nce curpe tu * che noram’è avuto credete 
De tanta, e tanta cofe * ch’aggio ditto. 
Anz Songo Hata na belila . Orsù da ccane* 
-Potimmo dà 1’ ailauto. C/c.Si và buono; 
Anz. Io voglio ccà morire , o voglio figliema. 
Cic. ( E io voglio Brunetta , 

PecchelTo sò benuto . ) Anz. Anemo a nule.’ 
Cic. Cielo mannaia bona a tutte duje 
AnZ. Gué...C/c.Stà zitto?., chiano, chiano 
và dove sono i Garzoni 
Colla fcala viene ccà .> 

ejce uno de Garzoni colla fcala 
, A Ho Dizzo appojatella . .. 

Anz. Tu cheli 1 auta appo j.i Jià. 

efce l altro Garzone colla ica* a • e V ani 
Cic. Vuje Ha porta zitto zitto ! (a ìa torri 
Mon’ avite da fcafsà.» 

„ ti j e fagli te ch'ano, chiano. 

Anz. h ha Taglie tu por zi., 

Cic. Nò Ivi elle re pe ne bìe 

Voglio fa le feorrarie , — ►* 

P avif^rte nlrà no niente 



Si maje gente vto vtai 
C 2 
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A nZ. Cheflb lloco lo ffacc’io 

Va faglienno , e cchiu non 41 . 

Cic. (Oh mmalora ! . ..Awz.Prieflo faglie.. 

C/c. Ècco faglio fignorsì , 

Nigro mè . Awz.Che mmalor’ aje? 

Cic,' No remmore aggio fentuto. 

Afiz. Si mpazzuto , faglie Uà . 

Cic. ( Ah ca 11’ urdema defgrazia 
Ccà ava raggio da pafsà . ) 

* Sale tremando , e sentendo i Garzoni gii 
arrivati su t merli , che sforzano le porte > 
rafia intimorito in mezzo alla scala ; al fu- 
ri ore i servi del Cav. , e del Cdnt. aprono 
le porte de merli , e trovandovi gente si 
. attaccano , così anche avendole genti di baf- 
fo fracajfata la porta della Torre , vi accor- 
rono altri servi , e juccede fiero battimento 
di armature diverfi » tanto fopra i merli , 
quanto nel piano . A nz. fugge $ refiando Cic. 
tn mezzo alla fiala tremando . Refiano infi- 
ne Vittorio/ i M oltnari feguitando i ser. che 
fuggono j In quefio vien fuori datici fracqffa - 
ta porta Lesb- tutta f paventata . 
SCENA XIV. 
v Testina , e Ciccone che cala dalla sca- 
\ • la , poi Anzelmo . 

Lef. ì r \ Jmè che terrore. . . 

Che palpiti . . . Oddio !.. * 

Dov’ è T Idol mio ?... 

Non ò più vigore ... 

' Mi fento mancar . . . 

cade /venuta fopra un fajfo 
Cic . Ojemmè , ca mo moro f . . . 

Chell’auta è caduta!., calando dalla fi di 
E’ Hata feruta , 

E morta mo è ccà ! 

- 1*04 | 
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Lesbina , eh’ è flato ? t 
Brunett’ addò ftà ? , : > T 

E’ morta davero ... 

Cic. Lesbina ftà ccà? . , r ' , 

Ah figlia briccona !... .. j 

Ani. E’ morta . .. Anz. Ah frabbutto > 

Acci fa tu 11’ aje . „ . 

Cic. A mmè ? Quanno ma je ?... 

Ami. Te voglio fcannà ! 

Jjesb-,. Oddio , chi m 1 ajuta ?... 

Cic. Uh zitto è sbenuta . 

Anz>. A luoco fecuro . ? 

Portammola mò . 

Ma zi Tento gente 
Mettimmonce ccà . Jì nafeortdono 
Cic. Che veneno gente ? fogge in arrapane v 
Io voglio fcappà . ’ _ - 

SCENA XV. 



Erg. 



Cont. 



Il Cav. y e il Conte con fpads nude , poi 
.Brunetta dalia Torre. 



ì i 



M A qui non v 7 è rumore , 

Che dille il Servitore?... 
Oimè ! Rott’è la porta 
Sorprefa al certo fù. 

Si vada dunque sù. 



Brun. Ccelenzie me/e currite ' • . 

a 'i. Che fu y via prefto dite } 
i on. * 



Bruti, La Torr’ann’ allautata, „ 

Ceccone po à- trovata 
La moglierella vofta , 

Lo Patre II’ à peglata , 

Chi sà addò IP à portata; 

N’ aggio che dirve cchiù. 

Cont. E quel Cavalcano 

Che fi falvò dal mare , 

C 3 - - Vi 
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Dì fi trattiene sù ? 

Bruti* Da che fc nne fcennette 

Maje non s’ è bifto cchià . 

Oimèj che colpo! Oddio 

Povera mia~Lesbina ! 

Povera Marchelìna ! 

Si corra la meschina 
Veloce a liberar. vìa Erg. da una 

forte, e il Cont. nel voler andar dall * altra s' in- 
contra con Urania . 

Brun. Ajemmè ca de paura . 

Mó moro nzanetà . via nella Torre . 
SCENA XVI. 

Conte , ed Urania, 

Tira, .^Erma , ove corri 

J? Mio bene amato? il Ccn.refta forprefo 
Tu me foccorri 
Vifo adorato , 

10 fol perdonò 
Voglio da te. 

Cont, Idolo mio, 

Che dici oddio ? 

Xa miglior parte 
Tu fei di mè * 

Vado a difendere 

11 Cavaliere . 

Vra. Eller trà rifehi 

Voglio con te. viano di fretta per do- 
ve è ‘partito il Cavaliere . 

SCE-NA XVII. 

Le sbina , ed Anzelmo *. • 1 

Lesi. /^Aro Padre . . . Anz. Caro cuorno. ' 
Lesb. Deh perdona... Anz.\J\\ che taluoruo! 
Lesb. Innocente io fono, oddio... 

Anz . Lo malan che dia te dia . 

. » Lesb. 
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Lesb. Queft’ è troppa crudeltà » 

Anz. Via cammina , e non parlà. 

O no tummolo de mole 
Io te - faccio ccà zompa. < 

Lesb. Ah voi fatemi morire 

Giudi numi per pietà. 

SCENA ULTIMA. 

, Ciccone , p' i Urania , il Cavaliere , e il 
Conte , indi Brunetta . 

Cic. TV/TEilere fe mi’ è ghiuto, 

JLVA Cchiù ccane no nceiià?. , . 

Oh che confufiune ! . , 

Le trasforinaziune 

Crefcenno fempe vanno # . 

Pe ffareme tremmi ! vi per fuggire) 
_ ed è prefo dal Cavaliere . 

'Erg. ) 

r ori. )a 3. Ferma birbante. 

I Tra. ) 

Cic. Ah mamma mia ... , 

Erg. Dov’ è Lesbina ? Predo favella , 

Oh che qui 1’ anima ti paflerò . 

Cic. ( Uhterrebiieo ! Nce sò attoppato ! ) - 

T T 

a 2. Rifpondi fubito empio malnato . 

Cic. Gnorsì refponno .. Non faccio niente . qui 
Bru. Ah mpifo lazzero! Tu ll’aje trovata ( efce 
Mman’a lo Patte ll’aje confegnata.(Br* 
Ah , mò capefco, jere venuto 
Pe liberarela , e po fpofarela 
Non t’ è refciuto , te può fciofcià . 
Cic. ( Vi cheila leda comm’ è arrevata 
Pe ffarm’ accidere fenza pietà . ) 

Erg. Mori , o favella ... Cic. Gnorsì favello... 
Efih , e lo Patre ... Co li guarzune ... 
Da cheila via . . . 

C 4 
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Con . 1 

Tira. ) a 3. Per quale via ? 

'Erg. ) 

Cic. Jullo {la via non faccio dì . 

Erg. Son disperato ! Se non favella 
Retti impiccato fopra la Torre' 

' Lo fcellerato fenza pietà . 

Ccn.* a a * C* 11110 * 113 indegno. 

Cic. Azzellentiilème pe ccaretà ? 

Erg.) 

JJra. ) a 3. Cammina infame , non v’ é pietà . 
Con. ) ( * 

3Br««. Cammina nfammo , non c* è pietà . 
Oc. Voglio vedere dapò else mpifo 

Cj 1 w J . - * 



«hiù defgrazie aggio a pafsà 



Fine dei?* * 4 /to Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Stradetta foli tarla con parte della cafa di Anzel- 
ino da un lato con verone praticabile . 

C iccone , poi Anteluno . 

v - 

Cic, T> Ene mio, so fcappato da lo nfrufcio. f 
' Jl> De morire facenno langopre vola 
Non faccio corame ? . . Che pozza Uà fauono 
Chi Ilo creato , paggio , o cammanero , 

Che mm’ à fatto fcapp3re . A Uà pedata 
Da ccà voglio fuire, 

E a ftà cojeto a Napole vogl ire . 

Anz. Muore ceffa into lloco facce tofta . . . 

Sta cantina farrà la cafa toja...Jì avvede di Cic . 

Oh Ceccone mio bello , Figlio mio , 

Oh che contiento , ca te vedo farvo ! 

Mme credea eh’ jere muorto nfrà le botte . 

Cic. E io mme credea ca tu jer* atterrato . 

‘ Che gufto , mò che bivo faggio afeiato . 

Anx. Orsù mo è tiempo de fposà Le sbina . 

Cie. A chi ? Tu fta t je mbreaco ; 

No la voglio vedè manco pe proflemo , 

E addove lento femmene 
Voglio fentire propio Jo deafchece . 

Anz. A malandrino ! LI’ aje da far’ afforza . , 

Si (lato int’ a la cafa , nc’.aje trattato 
Cic. Che cafa ? Che trattato ? Io no la voglio . 
Anz. Nolavuòj E mòlo bidè. 

Addò lite guamme efeonovarj garzoni . 
After rateine a chifto ... fo da Garzoni. 

Cic . Arreto, arreto . fugge alquanto infine è pre- 

C 5 Anz. 
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Anz. Ncoppallà carreatelo $ ~ -4 J 

E a chillo cammaruozzolo nzerratelo . 

Cic. jBenagg '13 quanno maje ! 

Mo sò propio Ceccone palla guaje! è portato da 
Anz. Mo vao a leva Lesbina da ilà dinto Garz. 
E le faccio fpofare , 

E ogne ccos’ accofsì và a termenare . 
SCENA II. 

Brunetta , poi C leeone sui verone . 

Bru. \ H povera Brunetta 
jLJl Te fi mpegnàta tanto 
Pe ffà fposà Lesbina 
Co lo fi Cavaliere, e t’ è refeinto * 

Ma Ceccone tu pò no 11’ aje avuto . 

Chillo pe cierto fe nn’ è ghiuto a Napole , 

Si ccà nc 1 ave pailàto fempe lotene j v 
Neramente io poverella so reftata . 

Senza marito affritta , e fconfolata f 
Cic . Oh povero Ceccone !... 

Bru. Uh ftà Ila ncoppa ! 

Ceccò ? 

Cic. Brunetta mia . 

Bru. Lloco che ffa/e ? 

C:c. Sto nchiufo cajnm’ a puorco . 

Vi fi mme puòajutare gioja mia 
Meffere ccà mm’ à nchiufo , e boi’ afforza > 
Ch’ io mme fpofo Lesbina . 

Bru. Malan che dio le dia \ 

Cheila è mogliere de lo Cavaliere . 
Oc\Mogliere?Meglio!E mme la vò dà a mmeae 
E mo la porta ccà . Sarveme gioja 
Da chili’ auto pericolo . 

Si no so accifo da lo Cavaliero . 

O da ilio fenz’ auto . 

Bru. Non aje paura mo te larvo io * 

Si accofta alla fua cafa , 

Addò 



T ' E R Z ò;. S 9 „ 

Adii fi tu Matvizzo ? ' 

Porteme ccà ila fcala . un villano la porta . 

Cic. Bene mio , avefs’ attiempo da venire . n 

B tu. Non dobbetare ; appojela ccà nfacce . 

Via prieiio feinnetenne . >, Garz. l appog. 

Cic . Mme ne feenno . 

Tiene forte la fcala , 

Avelie io sfortunato 

Da morì , pefeggiilo^_derrupato . - ... 

Comincia a calare dal verone . - 

Ajemmè, ca lo jajo — - 

Lle fforze mme leva , 

E manco le gamme V 

Cchiù pozzo vottà ! 

Bru. Fa prieiio , che chi Ilo 
N’ avefs 1 arrevà . 

'Cic. Chi arriva?.. Uh zeffunno ! fak di nuovo 

Bru. Ni follino i fi. pazzo . 

a 2 Ajemmè la paura 

Lo friddo , e la freve cala tremando 
Mme face afferra ! 

Bru. N 1 avè cchiù paura 
Ca chi te vò bene 

Pe tte fin ce ccà . entrano in cafa di Bru. 

SCENA III. 

Anzelmo conducendo Lesbina per mano . 

Lef. S~\Ove mi conducete ? 

Anz. 3 lJ A Ipofarte Ceccone nchifio punto . 

Jjcf. Ah Padre mio pietà ? Spofafon' io 
Del Cavalier , vel disfi . 

Anz. Nòlo ddi n’auta vota, _ 

Ca te faccio zompa tutte li diente $ 

Bufciarda , trevellefia $ 

"Vi fi chillo volea fpofar 1 a ella ! 

W- Se io mentifeo , o Padre 

Scenda (opra di me l’ira de 1 Numi . 

* C 6 AnZ. 
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'Jlnz. Mò mm’ aie fatto capace, 

Aido ve fi te vuje . verfo il M6l. y sd efcono i Gar. 
Jate a piglia Cecconè da Uà ncoppa , 

E portatelo ccà . 

Garz. entrano poi ne efce uno Copra il verone . 
Xef. Padre , che fate ? 

Uccidetemi prima , di’ io commetta 
Un sì enorme delitto . Io spofa fono . 

E 5 tefiimonio il Ciel fel vero io dico . 

Jinz. Vi .che facce de nomea ! 

Vene Geccone , o none ? verfo dentro* • 
Jjesb. Ah padre amato. 

Per pietà fofpendete 
Il funefto comando , 

Per quel tenero affetto , 

Per qnell’ amor , che fempre mi portafte > 

Per quello amaro pianto , 

Che dagl’ occhi mi feende . . . 

Deh , non chiamarti fopra 
X .0 fdegno degli Dei . 

E credi , o caro Padre i detti miei . 

Se quelle amare lagrime 
IMon muovono il tuo cor, 

PalTam’ il petto , e termina 
L’ acerbo mio dolor . 

Anz. Tuaje malizia affaje , ma cuoglie «terra . 
Esce un Gatz. fopra il verone ,e dite non effervi C/c» 
Ceccone dico vene ? Corame dice ? 

Lloco no ncè ni feittno ? Staje mbreaco ? 

Che bolavape 11’ aria ? 

Lef ( Oh Giel pietofo ! ) 

A nz. Oh mmalora qnermita I 
Da vero no nce fui ?.. . rejìa alquanto fofpefa 
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SCENA IV. 

Brunetta in difparte , e detti . 

Bru. C\ T Orria iapè la cofa de Ceccone . , ; 

V Uh già s* è fcommeglìata 1 

Anz. Voglio vederlo io... (Ma chia nzerrammo 
Primmo cheft’auta dint’a la cantina, la prende 

Bru. ( Uh-, povera Lesbina L) 

Anz. Cammina Ila . 

Lef. Ven^o dove volete . 

( Giufti Numi una mifera afllftete. ) 

La conduce Anz. nella camera terrena , e la 
chiude , e torna . 

Bru. Zitto , ca mò mine pozzo fare mmiereto . ; 
Co lo lì Cavaliero , 

E abbofcarroe quaccefa pe fpofarc , 

Uh , uh Meffere , e corame vò reftare . entra 

Anz. Comme pò elle maje , 

Che chifto ila fcappato , 

O è fpiretQ , o ftà lhne ncaforchiato . -} entra 
S CENA V. 

Brunetta , e Ciceone , poi Lesbina . 

Bru. A Spè , lafla vedè li nc 1 è nifciuno . 

JljL No nc’ è nullo , jefce ccane . 

Cic. Brunttta , penza vi , ca a lo preterito 
No nce cape na fetola » 

No mmc fà trova cchiu mmlez’ a pericole . 

Bru. Non aje paura ; chelta chiava vecchia 
De lo ccllaro mio apre la porta 
De la cantina addove ftà Lesbina « 

Anzelmo Uà l 1 à chiufa, 

Nuje mò n ne la cacciammo , 

Po la porta nzerrammo , 

addò lo Cavaliero la portammo . 

Cic. E avimmo lo butto comm’ aje ditto ? 

Bru. Securo . 

Cic. Si non è butto de corda , 

Io 
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Io mme ne contento . 

Bru. T u fà la fpia , ca io vago a raprire . 

Cic. Và rapre , fi fremuto , e tu appalorcia . . 
Bru. Va buono . evà ad aprire . 

Cic. Cielo mannancslla bona . 

Ecci . Starnuta fentendo pìcei oì timore s 

Bru. Nè, nè chi vene? 

Cic. Nifciuno, agge pacienzea 
E 1 pallata na canchera de gatta, 

E io mme credeva .. . 

Brun. Statt’ attiento buono . • 

C/c.Duorme co lei e coltine-.^ Brun. torna t e 
Cicc. fentendo altro rumore fa V iftejfo . 
Ecci . 

Brun. Che t 1 è calato lo ciammuorio ? 

' Chi è? 



Cic. Niente , lo puorco de MelTere 
A’ llrtllato llà dinto . .-i 
Bruii. Uh , uh , e che afeno . torna , e con •' 

( duce feco Lesbina 

Cic. A mme ogne carta mm’ è no Secotorio . \ 
Lcsb. Dove condur mi vuoi ? S 

Brun. Addò mariteto . 

No lo bidè ca pateto è mpazzuto? 

Cic. Uh poverella , e corame ila sbattuta ! 

JLesb. Si andiam cara Brunetta , 

Che quando io farò col caro Spofo , 

Lo pregherò , che fubito 
Procuri perfuadere il Padre mio . 

Brun. Jammo Ceccò . 

Cic. Fa ci te vuoje la Arata . 

Io mme contento pe na mazzeata . viano 



SCE- 
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SCENA VI. 

Anzelmo folo . 
jta-T 0 refio malia nuto 

JL Chiilo pe ddò deavolo è fojuto ? . . 
Ah lafieme peglià Ila figlia fgrata , 

E ghi mò a la Cetate 
A cercare jofiizia a la Marchefa 
De chiilo brutto tratto, 

Che lo Sì Cavaliero ogge mm’ à fatto . 
và ad aprire , e non trovando dentro Leshì- 

( na efce difperato 

Oh bene mio so muorto !... 

Cheila puro è fquagliata ! . . . — 

E de cchiune la porta flea nzerrata !... 
Chelio che d’ è ? ... Oh nigro meneaffritto! ... 
Ajemmè lo cereviello è ghiuto a mmitto! 
Chiilo da coppa, chelìa da fotta 
Songo foj ute tutt’ a na b.qtta !... 

Io sò refiato ccà a sbare à . 

Ah nigro mene ca le cervella 
Comm’argatella mme fanno già! via 

SCENA VII. 



Camera nel Calino dei Cavalier Ergailo , 
Urania , Ergajìo , ed il C onte Sortoli . 

Erg. TVT O , non mi perfuadete : 

■ Dovea penfar Anzelmo , 

Che un Cavalier d’ onore 
Ingannar non poteva una Donzella,. 

L7>. Ma T affetto di Padre , 

La vii condizione , 

Non fè badarli a tanto. 

Cont. Già fi è penfato a riparare al tutto : 
Erg* Nò perdonate ; io voglio 

Ear vendetta di Anzelmo... Ah, chi sa quanti 
Affanni or foffre la mia cara Spofa !... 

Io mi lento morir . . . Vo vendicarne 
' . Vt. 
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Cont. Portento di natura f 
Laur. Or mando Servi fubito a trovarlo . 

' và , e torna 

Erg. E voi qui rimanete fìnch’ ei viene . 

Cic. Ccelienzia perdonateme , 

No lo voglio vedè manco pittato. 

Lef. Ah» via fei troppo ingrato ! 

Brun. Ccel lenza mò nce tocca lo realo 
Pe cchelto eh’ aimmo fatto ? 

Erg. Si , si , tutto averete . 

Cic. Segnò jammo ncocina, 

E nce facimmo dare quaccofella ì 
Erg. Andate . 

Cic. Jammo via quagliozza bella. 

Ur. ( Orsù Conte procura • 

Di far quanto t’ impofi , io vo che Ergali* 
Nel proprio fuo Cairn redi forprefo.) 

Cont. C Già nella Galleria 
Dell’ altro appartamento 
E 1 preparato il tuttp . . . ) 

Erg. Marchefa permetteteci . 

Colla mia Spofa andiamo' un pò al Giardino 
Ur. Servitevi . 



Jjcf.S ignori a voi m’inchino. 

SCENA IX. 



vtan9 



Urania , il Conte , e Lauretta . 

Ur. Così? Cmt. O’ già fpedita 

-i v Gente in Città per ritrovar deMufic* 
De Ballarini , e quanto vi bifogna 
Per cena, e per rinfrefeo. 

Xaur. Signor fono arrivate molte genti , 

Che cercano di voi , 1’ ò fatti entrare 
Nell’altro appartamento, 

Acciocché non le veda il Cavaliere. 

Cont. Ai fatto bene . Effi fono al certo . 



Và dì che or fon da loro. Laur. Vado , vado; 

Do- 
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Dopo tanta tempeila , 

Ci goderemo almeno un pò di fefta . via 
Vi. Ecco come mai cambia 
Le fue vicende il Mondo ! 

Cont. Sì , adorata mia fpofa . 

Ma il giuftiffimo Cielo 

Premia al fin la coftanza : Io non fperava 

Di poflederti più, piani! , penai, 

Per te ben mio , e mentre dagli affanni 
lo era tormentato, 

Tu infedel mi credefti . . . 

Vr. Non rammentarlo , oddio . 

Cont. Lo rammento ben mio 
Per di inoltrarti come 
Al fine il Ciel pietofo 
Rende all’ Alme coftanti il bei rlpofò » 

• Allorché vanta un’alma 
Coftanza , e fedeltà, 

La foipirata calma 
In premio femore avrà. entrano 
SCENA X. 

Ergafto poi Lauretta indi Anzelmo • 

Er.TL tutto IL prepari per àomari'.pirlandoverfy 
JL Per tornar in Città, colla mia ipofa ( dentro 
Laur. Signore , è qui arrivato 
Anzelmo Molinajo , 

Che chiede di parlarvi con premura . 

Erg. Và fallo entrare, e mentre io feco parlo. 
Qui non entri nell un . Lau. Sarà fervi ta.via 
Erg. Verrà a chiedermi fcufa del fuo errore. 

A nz. Veccome a piede vuoile, azzellentiilìmo, 
Ncaretà perdonateme 
De la bellealetate , che facette . 

10 non poteva credere . . . Erg. Via balla. 

11 trafporto perdono 
All’ affetto di Padre . 

v? ' Ani. 
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Anz. Ebìva Vofcellenzea . Ma facciate . . . 

Nc’ è nullo , che nce fente ? Erg. Nò favella. 
Anz. Ca io non so cchiù Patrc. Erg. Cofa dici? 
Anz. Accofsì è , lo Cielo à prenmiiato 
La vertù de na fcura Prencepei.a 
Crefciuta da pacchiana a no Molino . 

Erg. Cofa mi narri? Anz. Pura veretate, 
Mo nce vò , da n3 parte nc’ aggio gulto, 

Ch’ è arrcventata Sdamma , 

La n’ auta mine defpeace , 

Ca le voleva bene . Erg. È come ? Parla ? 

Io fon fuor di me Hello ! Anz. Da ita lettera 
Lo tutto faparrite 

Cccllenzia mia, e ve conzolarrite.k da la lettera 
Porgi ; Numi , e ha vero p apre , elegge piano, e 
( da tempo in tempo dice le feguenti parole. 
Oh giubilo !.. . Oh contento !... 

Oh allegrezza !... Oh portento !... 

Io manco nel piacere !... 

E’ Metilde, Lesbina 

Di quello llato Erede ! . , . Ed à quel fegnO 

Nel braccio, che defcrive 

La fua defunta balia ? At: z. Natorale. 

Erg. Oh prodigio !... Ah dovea . 1 
Eller così j Tante virtudi unite 
Aver già non potea , che un nobil fanguc ! 
Ma perchè quella donna 
Einor noi fe palefe ? Anz. Io no lofiaccio. 
Mo p^ fcrupolo , primmo de morire 
La poverella 11 1 à voluto dire . 

Erg. Oh gioja incomparabile ! Ritirati , 

Che poi a lei prefenterctti . Anz. Vavo , 
Ccà dinto hò . Accellenzia ve sò fchiavo.ewra 
Erg. Ehi , chi è di là ? ( neW altra Jìanza 

Laur. Signore che comanda? 

Erg. La mia fpofa a me venga , e niuno ardifca 

Di 
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Di qui inoltrarli. jLau.Non ne dubitate, entra 
Èrg. lo fon fuor di me Hello ! E appena credo , 
Quello , che chiaro in quello foglio io vedo! 
SCENA XI. 

Le sbina , e detto. 

Lef. IT'Ccomi fpofo amato, umile le fa riverenza 
Erg.JjJ Adorata Signora./e corrifponde più atnil * 
LeJ. Che termini fon quelli? E’ ver, che taieQmente 
Sono avendo 1* onore 
Di eiler fpofa a un Cavalier sì grande 5 
Di cui foltanto ferva io mi àichìaro.fempre umi 
Erg. Non più mia Principeila , (/e 

Mio Nume tutelar d’ eiTerti fchiavo • 
Neramen degno fon’ io . 

Xe/.Signor non più , eh’ io mi confondo, oddio! 
Erg. Ah , che confufo io fon . Bella Metilde ... 
Lèf. Metilde. Tu deliri? Io son Lesbina. 
Erg. No, non deliro amabil Principeila. 

Tu fei Metilde di quell 1 ampio ilato 
Unica erede, e suddito fon’ 10 
A te , benché tuo spofo ; Idolo mio • 

Lef. Io Metilde? Io signora?.. 

Oh sorprefa !.. E chi" mai tanto allicura ? 
Erg. La tua creduta zia , eh 1 è di già morta, 
Che parlar ti volea , 

In quello foglio feopre 
Il tutto mia signora 

Legg\(le da il foglio)Lcf. Ah. perdona, io non lo 
Erg. Cara Metilde bella (credo ancora. ) 
Non dubitar fei quella * 

Ed or per mio contento 
Lo fe palefe il Ciel. 

Lef Oddio nel cor mi fento 

La gioja , e lo fpavento! 

E temo , che non ila 
Il loglio poi fede!.. 



a 2. 



- 1 
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* %. Ah , non togliete o Dei 
Da noi sì bel piacer.. 

Lef.Qegge) „ Mfio caro cognato 
,, Non creder che ila 
j, Tua figlia Lesbina . 

„ Metilde è coilei , _ 

„ Lo giuro agli Dei 
„ La tua figliolina 
„ Di notte morì . 

Ah leggi mio bene 

Non reggo al contento , 

E ’l core mi Tento 
Per gioja mancar. dà ìalett. al Gl. 
Erg .legge Per non darti pene 

10 quella cambiai , 

Tua figlia portaj 
Al Tuo Genitore , 

Che per il dolore 

Già quali in quel punto 
La vita finì . 

Ah leggi mia vita . . . 

La gioja infinita 

11 fiato mi toglie , 

Mi tronca il parlar. (da la lett.a Le. 
Che vero ciò fia ; 

La nobil donzella: 

Al braccio a’ una della 
Di bruno color . 

Ed ogni Damina 
Di quella famiglia 
Dal nafeer bambina 
Tal fegno portò . 

Il fegno V ò io , 

Bell 1 Idol mio 
Or d 1 efl'er Metilde 
Più dubbio non ò . - 

\ • Erg. 
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Erg. Oh gioja ! . . Lef. Oh contento ; 

Erg. Oh forte ! . . Lcf. Oh memento ! 
a 2. Per troppa dolcezza»» 

Mi palpita il cor. 

SCENA XJ L T I M A . 
Galena magnifica fefi iva mente illuminata 
in tempo di notte . 

Urania , il Conte , Lauretta , Ciccone , A nzelmo, 
e Brunetta , pc i Lesbìna , ed Ergalig . 

Clic. '• T fi te, che bella fella ! 
hrun. vy E’ neramente rrobba de Signore ! 

V r. Ma è poffibile quanto tu mi narri ? 

A tiz. Ccellenzie rneje è bero , e cchiù che bero . ^ 
Codt. Li sbina dunque è la PrincipelTa ? 

Anz. E’ elTa ncarne , e un* olla . 

Ur. E à il fegno della llella al braccio deliro ? 
Anz. Li 1 à nnatorale propio . 

Vr. Oh , che portento ! 

Laur. Oh che ftrano accidente ! 

Cic. Donga ’Lesbina è arreventata sdamma? 
Bru. Che ddice? Prencrpeila . 

Cic. Minaìora farria Prencepe 
Si io mine la pegliava . 

Ur. Ah Conte , le è ciò vero , 

Difpiaccré averai , 

Che ne conviene reftituir lo ftato . 

Conr. Sempre che mia tu fei , io fon beato « 

Erg. Signori vi prefento 

In Lesbìna la nostra Principell’a. 

Lesb. Anzi una voitra ferva. 

Ur. Tutto lappiamo . E’ dunque vero? 

Erg. Il Cielo 

La virtù a premiata. 

Ur. Dunque Pignora, iodeggio 
Rendere a voi lo Itato . 

Lesb. Cara Cugina, io vò, gire a parte Hi 

Di 



TERZO. 71 

Di mie fortune . Un largo affegnamento 
Ti farò da miei beni , le in piacere 
E’ del caro mio Spofo . 

Erg. Il piacer voftro è mio . 
fjr. Oh virtù lenza pari . 

Co«t. Oh cuor magnanimo ! 
hnz. Oh figlia benedetta! 
tesò. Caro Padre , che con tal nome Tempre 
Chiamar ti voglio . Vo , che ancor a parte 
Sii delle mie fortune . AwzOh gioja mìa! 
Lesb. E tu Ciccone ancora . 

Cic. Ebiva, e biva Tempre la Signora . 

Bruti. Nè Ccellenzia, e a mme niente . 

Vedite ca Ceccone mm’è inmarito . 

Lesb. Non dubitare ogn 1 un farà contendo . 
Erg. Ma chi fe illuminar sì bella ftanza? 
Ur. Io , Io lo feci , ed ora più che mai 
Vaga, e lieta fi renderà la fefta . 

Lauretta , eh’ ehtri tutta 
La gente qui veputa . 

Laur. E fatto fubito. entra 

Erg. Ah che per noi fpuntò propizi 1 ftella ! 
Tutti. E viva la Metilde vaga, e bella. 

Erg- 

l/r.à 3. Ricolmi il Ciel di gioja 
Cont. Un alma così bella • 

Cec. '* ’ » 

Brti.a 3. Te pozza gioia bella 
Anz. Lo Cielo mprofecà 
Lesb. A tutti grazie rendo 

Di tanta lor bontà . 

Tutti Jiedono , ed entra Lauretta con balìe - 
rini , mujìci ed altra gente , j ormeranno 
detti Ballerini un allegro e graziofo Bal- 
io f col quale jìnifee la Comedia . 
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Il Fine della Comedia . 
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